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é altre volte ebbi l’alto con- 
tento di sottoporre, e raccoman- 
dare alla Vostra tutela alcuni in- 
formi miei Scritti di patria lette- 
ratura, al tra ragione non mi mos- 
se j: che .di manifestarvi e la stima, 
che ho io mai sempre nudrita per 
inamabile Vostra pèrsona, e pe’ i 



Vostri letterarii meriti ovunque 
già noti, é’I grande, e sincero af- 
fetto, che da tanti anni con indis- 
solubil nodo ci lega, e stringe mer- 
cè le buone grazie del Vostro 
dottissimo Antecessore, padre, e 
maestro Vostro, ed amico mio ca- 
rissimo, il Consigliere Cav. Iacopo 
Morelli , 

La cui memoria al ricordar ni attrista. 
Ora poi al piti sacro dovere di gra- 
titudine, e di riconoscenza mi ri- 
chiamano queste preziose, e si 
poco conósciute lettere di Loren- 
zo dei Medici, detto il Magnifico^ 
d’immortale rimembranza, scrit- 
te al Sómmo Pontefice Innbcen- 
zio vili., e non mai fin qui com- 
parse alla luce del giorno. Di que- 
ste con molta cortesìa non solo Vi 
degnaste di darmi contezza, e di 


Dgitized by Google 


loro esistenza nel loro originale 
in codesta inagnificentissima li- 
brerìa di S. Marco, di cui merita- 
mente ne sostenéte , e con tanto 
applauso rono'rifico incarico di 
Bibliotecario, ma me ne faceste 
eziandio in diligente copia un 
gentil dono, non ignorando quan- 
to di si fatte scritture di perso- 
naggi di mia patria veramente il- 
lustri ne sia io ingordo, e quanto 
elleno il mio appetito titillino, e 
lo rinfranchino. Risolutomi per- 
tanto ora di trarle dalle tenebre, 
nelle quali' inonoratamente da 
tanto tempo le si giaceano , non 
Vi maravigliate , Vi prego , se a 
Vtù per mezzo mio in altro aspet- 
to ora le si ritornano grate, e ri- 
conoscenti. 

Accogliete di buon animo, co- 



me le altre volte , questa mia no- 
vella offerta, che ora io vi faccio, 
e questa serva sempre plU ad as- 
sicurarvi deir alta stima, e della 
grata riconoscenza, che a Voi pro- 
fesso, e colla quale mi Vi di- 
chiaro ili oibn/iisD 

, ,i;ji (. biiiiTOngi non ,OfiohliJn9g 
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DEJSIGNI LETTORI 


j^' fronte dei ridicoli schiamazzi su- 
scitatisi , non è guarii contro ì' uso in- 
veterato , nè unque mai intermesso , di 
piiblicar lettere di personaggi illustri(^i')j 


- (i) Nod pertanto ti lodano a cielo le lettere di an Ia- 
copo rOrtii > di an Francetco Milizia, e di altri di tal 
tempra , comparse pocofà in luce nella fucina della ri- 
voluzione , e dell* empietà . In una del Milizia, per 
(darne una sola riprova fra le tante che dar potremmo, 
dei 17. Ag. 1771. in data di Boma , diretta , come 
■ tutte le altre , al Conte Francesco Sangiovanni, gli dà 
( per nuova , che iviya gran strepito una Ossessa, 
che non sarebbe piti ossessa se fosse egregiamente 
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tutto di^ e per ogni dove e' ne compari- 
scono delle nuove ^ e sempre con ap- 
plauso^ ed avidità di chi le assapora , e 
alt occorrenza ne sa profittare. E non sen- 
za ragione , poiché spesse fiate si rile- 
vante , e saporosa si è la messe erudita^ 
che da esse mietesi, che saria , anzi che 
no , ben desiderabile , che le une alt al- 


bastonata in compagnia di chiunque dà retta a 
simili fandonie . Fandonie ?... Che forse il Codice 
Divino , in cui passo passo si fa meiuione di Ossessi 
da Dio liberati , ci narra delle fandonie? E che la 
Chiesa infallibile nelle sue determinazioni non ha per 
liberargli, qualora però a Dio piaccia, i suoi Esorcismi, 
le sue distiate preci? In altra iu data dell’anno succes- 
sivo scrivendogli dell’Opera sua sul Teatro, gli dice ì 
jdpprna pubblicata scappa un sussurro , che in 
essa si metteva in ridicolo la Sacra Scrittura , 
la quale in Roma non va derisa . Ma comp^tùcasi 
digrazia , perchè allora egli stesso, il Milizia , era forse 
ossesso , o era privo del bene defl’ InfellettO , giacché 
poco sotto , cioè , a pag. pronunzia altra* soleiiae 
bestemmia , ma meramente letferaria , cioè che Tito 
Livio , e Cesare , e Cicerone, e Omero , e il Pivino 
Platone tutti insieme non vagliono quanto un al- 
bero di Fico. E queste sono le lettere, che oggidì (antìo 
sì applaudiscono ; ma da chi ? . . . . . > 
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tre piu di frequente le si succedessero ^ 
e in maggiore abbondevole zza . E ciò 
ad ulteriore avvantaggio delle scienze , 
delle arti , deir istoria , e più che inte^ 
ressa , della civile , e moral condotta 
deir uomo si ora tralignata a fronte 
degli sforzi del tanto magnificato r in- 
civilimento da poter francamente dirsi^ 
e con più fondamento de dì nostri ciò , 
che de tempi suoi affermò il Sannazza- 
ro in quei suoi versi; 

Nel mondo oggi gli amici non sì trovano, 
La fede è morta , e regnano le ’nsidie , 

E i mai costumi ancor più si rinnovano ; 
e che poco era da sperare , dice egli al- 
trove , poiché il mondo 
Tanto peggiora più , quanto più invetera , 
e di ciò r esperienza ne avvalora tutto 
di la verità. Convinto io pure della uti- 
lità di si fatte scritture comprovata da 
tante, e si ripetute riprove, e messe al- 
tresì in non cale si frivole ragioni dettate 
dal capriccio della novità, dalla malivo- 
glienza,e dalla quasi generale disistima, 
che ora si ha dei nostri dottissimi avi, e 
già nostri sommi maestri, mio impegno si 
fu di trarne dalle tenebre quante per me 
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piu poleansi dei nostri più celebri per- 
sonciggi^ le (fucili piu confacevoli all uti- 
lità mi sembrassero ^ e alla curiosità dei 
lettori delle medesime . (Quindi e, che 
per opera mia molte in breve tempo ne 
comparvero di Feo Belcarì^ di France- 
sco Redi, di Carlo Dati, tutte separata- 
mente stampate nell anno stesso 
d' Orazio Rucellai nel 1826., di Bene- 
detto Buornmattei nel 1827., di Bene- 
detto Menzini, e del Sen. Fincenzio da 
Filicaia nel 1828 , ed ultimamente del 
celebre Pisano Archeologo Giovanni 
Pagni. Queste, per chi noi sapesse, sono 
in ragguaglio al Redi di quanto egli 
vidde, ed operò in Tunisi colà spedito 
a di lui insinuazione dal Granduca 
Ferdinando 11. a richiesta del Bey di 
Tunisi Mohamet Apsy per preservarlo , 
e ristabilirlo, come appunto avvenne, in 
salute {i). Frutto ulteriore, ed ubertoso 
• 

(i) A pag, 6. di quella edizione dissi, che il Pagni 
nacque nel i 634 .» e che se ne andò a Tunisi nel 1667., 
e che per conseguente avea allora anni , invece di 

33., errore così badiale , che 

Di me inedesmo meco mi vergogno , 
siccome in altro proposito disic il grand’ Epico di Fer- 
rara . 




di si falle mie ricerche sono le presenti 
lellere dell' immortai Lorenzo de' Medi- 
ci^ dello per antonomasia il Magnifico, al 
Som. Pont. Innocenzio di cui egli 
finche visse, godè la più grande estima- 
zione, e la più confidenziale amicizia(^i). 
Elleno, per vero dire, non sono purissime 
nel fatto della lingua , siccome le non 
sono neppure quelle poche , che di lui si 
hanno in luce. Egli le scrivea senza pre- 
tensione, e senza badare gran fatto alla 
lingua , ed allo stile , Ma non pertanto 
tutto ciò, che viene da si grand' uomo 
merita d'essere tenuto , e conservato co- 
me cosa sacra . 

Ad esse, sebben da diversa fonte attin- 
te , immantinente succeder ne doveano 
altre di lui non poche di vario genere , 

e presso che tutte di grave interesse , e 

( 

(i) Esso Sommo Pontefice oltre al carezzarlo , volle 
obbligartelo coi più stretti legami di parentela , facen- 
do, che Francesco Cibo suo figliuolo sposasse la Mad- 
dalena di lui figliuola , e decorando della Porpora il di 
lui figliuolo Giovanni, sebben giovane di i4 anni , il 
quale poi giunse al Sommo Pontificato col nome di 
Leone x. 
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di gran lunie per t istoria di quei tempi 
non men di Firenze , che d! Italia , e 
per lo sviluppo, ed intelligenza di alcu- 
ne delle si spesse , ed intralciate politi- 
che vicende di quel secolo si fecondo di 
magnanime azioni , e si glorioso alla 
mia patria per i tanti Eroi della Fa- 
miglia Medicea , che immortale la ren- 
deano, e superiore di gran lunga a qua- 
lunque altra fossefi città d' Italia., Ma 
esse , delle quali io credea già di poter 
disporre a mio senno , e senza riserva 
alcuna , per imprevisto accidente, nel 
momento istesso, in cui io sollecitavane 
delle altre la già inoltrata edizione , 
mi mancarono senza lusinga , e senza 
conforto di speranza alcuna di averle 
mai più neppure in copia . A si fatto 
sconcerto volendo però io in qualunche 
maniera riparare senza indugio Jio prèso 
il compenso di sostituirne altre di altri 
insigni nostri personàggi, non mai , per 
quanto i’ mi sappia, comparse alla luce del 
giorno, le quali se non saranno di in'- 
tetesse eguale a quelle- del Magn^co-, 
avranno però j se mal non mi appongo], 
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il merito di esser lette con sodis/azio-, 
nCf e con frutto. Le prime, che sono pa^ 
recchie , e tutte nuove, da pag. 34 * 8 1 . 
sono del celebratissimo nostro poeta 
Sen. y^incenzio da Filicaia al D. Fran- 
cesco Redi, al Conte Francesco Monta- 
ni, e alt A.W, Renedetto Gori, Esse le mi 
appariscono scritte , come sono tutte le 
altre sue, con una spontaneità di stile, 
e con un candore di animo,che innamora, 
e che proprio era dei nostri letterati di 
(juei di si felici. Se non altro, a parer mio, 
potrebbero essere utili per insegnare ai 
moderni letterati, che lasciate t invidie, 
le gare , e gli odii , si riunissero in un 
concorde volere , e si dessero la mano , 
ed emulassetsi a vicenda per conser- 
vare, ed accrescere la celebrità del nome 
Italiano , La santa alleanza dei mag- 
giori genii del secolo xru. sarebbe pure 
il bell esempio ! E questa pormi debbasi 
ripetere, perchè essi più della scienza, 
cho gonfia, possedeano la sapienza , che 
edifica, come di per se dichiarano le loro 
opere . Perdonimisi di grazia la fran* 
ohezza di queste mie sì fatte riflessioni, 
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e tornisi (Tonde ci dipartimmo. À queste 
lettere fan corona^ e fine due affatto sco- 
nosciute bellissime poetiche composizio- 
ni consistenti in una prolissa Canzone ^ 
ed in una graziosissima Anacreontica , 
ambedue in lode dello scrittore di esse 
lettere'., la prima a pag. 67. è di Branda- 
ligio y'enerosi, distinto poeta Pisano^ 
e l' altra a pag. 77. di Lorenzo Maga- 
lotti. 

Di carattere assai ad esse diffe- 
rente , per non dire totalmente oppo- 
sto , sono quelle da pag. 8a-io8. di Be- 
nedetto Menzini scritte al medesimo 
Redi , delle quali la più parte racchiu- 
dono ^ perche 

Ebbe la lingua nel dir mal sì rotta , 
e spesso spesso 

Vibrò suoi delti in fulmine conversi, 
dei tratti mordaci^ed una fra esse avvene 
ingiuriosa assai al Card. Decio AzzoU- 
no , a quello stesso , a cui nel 1 688 de- 
dicata uvea la prima edizione della sua 
Poetica. Tra esse la più significante^ e la 
men conosciuta quella si è a pag. 92., neb- 
la quale con foggia veramente patetica, 
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e commovente, e ben tutto ne avea egli 
il motivo , la malattia descrivegli , e' la 
morte avvenuta in Roma della Cristina 
Regina di Svezia, già sua generosa pro- 
tettrice , e ivi per quattro . interi lustri 
delle lettere, e delle Arti, e di qpalun- 
que siasi altra più nobile disciplina vero 
sostegno, e guida. Per questa lèttera ri- 
mane ora sempre più vittoriosamente 
smentita la nera taccia datale da alca-, 
ni scrittori eterodossi, e da Bayle, e da 
Alembert, che la sua solenne abiura de- 
gli errori di Luterò fosse apparente , e 
simulata per tutto il tempo del viver 
suo. ,, Iddio , così egli io essa leiiera , ha 
mostrato d' amarla ( nella sua raalaitìa ) 
in un modo particolarissimo , arman- 
dola di una invitta , e maravigliosa co- 
stanza / sicché alcuni giorni avanti del 
suo morire ne favellava con si generosa 
intrepidezza , e con si alti , e vivi senti- 
menti di pietà cristiana , che ben si co- 
nosceva, che questi lumi le venivano in- 
fusi dall Altissimo, che siccome la trasse 
già dalle tenebre della Infedeltà , cosi 
armata di fede , e di zelo , ha voluto 

b 
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preservoflo cotne coso o se diletto sino 
alt ultimo istante del suo viver mortole. 
Chies' ella da per se stessa t augustis- 
simo Sacramento deU Altare , e t Estre- 
ma finzione y ed a quelli , che le dis- 
sero non essere ella in stato pericoloso ^ 
rispose : io di qui a poco non saro piu 
con voi f però è bene ^ che si anticipi lo 
accomodarsi con Dio, Sicché dal Giove- 
di , che fu il di quattordici ( d Aprile ) 
presa da una febbre^ che in fine Ju feb- 
bre maligna continuò , 0 non conosciu- 
ta ^ o mal curata^ per sei intieri giorni^ 
ed il martedì sopraddetto ce la tolse f e 
lasciò a noi la memoria di un troppo 
acerbo , e funestissimo giorno E que- 
sto è un morire \da finta Cattolica? ^ Io 
dico francamente^coìi ripiglia il Menzini, 
6he preseul© fu alla di lei morie , che vo- 
lentieri depositerei t anima mia per il 
luogo y dove adesso io credo assoluta- 
mente y che beala riposi V anima della 
Regina di Svezia ; perchè quella gran 
costanza^ quella gran fede f quella cri- 
stiana rassegnazione io gli ravviso per 
particolarissimi doni di Dio , quali egli 
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ha fatto in cosi sovrano modo risfden' 
dere in questa gran Dama 
Non men proficue , che opportune per i 
tempi nostriy in cui con un si accanito, 
€ vergognoso ripicco si è preteso , ma 
senza effetto , di avvitire f Accadenùn 
della Crusca , la qual ^ 

Però de’ colpi lor setnpre éi ride , . 

^•quei sbottoneggiare con vHiane parole, 
che con tónto zeio ne sostengono si vi- 
rilmente il lustro y non men proficue , 
,io ,dtcea , n^i sembrano le molte lettera 
da pag. I o^- 1 76. 'di Alessandro Segni , 
uomo ■letteratissimo, relative presso' che 
tutte alla terza celebratissima ediAone 
del di lei Vooaholario eseguita 
Essa da lui fu promossa , ed ultimata 
colf aiuto , e eoì consiglio del D. Redi], 
Ai Anton Maria Salvini , di Catdo Da- 
ti, dei Sen. f^inoensio da Eilicmaf del 
P. Pacdo Segneri il Seniore , e di tanti 
nitri valerci cooperatori,, i quali tutti 
con assidua eo^anza si adoperarono per 
renderla vie più castigata ,• e più' com- 
pleta delle antecedenti due edizioni 
fatte nel e^iósS. Anzi, per dire 
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il vero, non ad altro oggetto per me ora 
le si producono esse lettere, che per far 
conoscere , e toccar con mano ai nostri 

avversari, ■■■,''■ 

Noo per saper , ma per conleoder chiari, 
la di loro scrupolosa esattezza, le assidue 
interminabili fatiche, il di loro impegno, 
e il vero loro spirito patrio , da cui 
erano eglino unanimemente animati 
- nell' eseguire' un lavoro di si'fatta na- 
.tura, e^di per se stesso alquanto diffì- 
cile, laborioso', e trtonotonò pòi A segno, 

, che sarei 'per.. dire , che ‘ • ’ ■ • ; lA* 

V .Vq Giobbe di veaiar farla collerico , « \ 
Ed impazieòie. ' vt * » ■ ' ^ ' 

.Ciò non ostante e che non è\ egli' stato 
snai dettò, e le cento volte fino dllanàii- 
^sèa ripetuto\a'\ di nostri con mille mil- 
lanterìe indegne di chi ardi profetirle, 
'disun edifizio'Si colossale , si sontuoso , 
si maestrevolmente àrohitettato, e si bene 
in tutte le sue parti eseguito,e prima che 
egli immaginato fosse, .non che tentato, 
in tutta Italia? Ma. se vhsono degli ab- 
bagli, che pur vi sono , e. le cento volle^ 
da noi confessati ,le_ qual è quell' opera. 


/ 


Digitized by Google 



.Vicarilo eglino stessi , che vada , o 
'Ondar, ne possa per l* umana nostra in- 
ifermità' immune.,' ed esente? / nostri 
- antichi erano assai piu dei qritici mo- 
,derm, indulgenti j e infatti' tra i molti 
-etitri ben disse V Achillini ., 'che ' " • 

Noa póò arvectir per tutto un uom mortak ^ . 

.e ^meglio, di lui il nostro Raffaello Bor^ 
'iglìini in uno ,dei .suoi sonetti' da .me in 
\gr.an copia pubblicati per la prima volta 
nel i%%^,disse f che \ »■ * / 

,r,,lo basso. DODi ruma chi, non sale, 
alluder volendo a quel .trito proverbio 
poetiastincnte ricordatoci dal Beimi, che 
dice : \t ' V» 

. Beo, si suol dir, non faUa cbi non fa.T 
.Nè ciò era ignoto a' medesimi antichi, 
confessando , sen xa rammentarnè altri, 
lo. stesso grande Oratore ff.j4rpin0 T\eUa 
Filippica xu, c/iccuiusv js hominis est errare. 
Jkla troppo in lungo io under èi, se.dl ciàr 
scuna^ delle altre lettere voless io decife\ 
rarjie^i pregi, che in se elleJio racchiudo^ 
no, come sobriamente ho falto.dplle ante- 
cedènti . / nomi soli di un Càrd..'Leo- 
pqldo de Medici, di un Anton Maria 
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.Salvirù , di un Gio. Batista Casotti , 'di 
UH Girolamo Gigli.\e di un Alens. Leo- 
ne Strozzi assai le raccomandano. Non 
tralascerò però di marcare. le due ulti- 
'tue» La prima è di Domenico Manni, 
ms. originale presso di /»è, al Pad. An- 
ton Maria Lupi nostro Fiorentino , ed 
uno dei più dotti tra i Padri della Com- 
vagnia di Gesù, che con tanto grido di 
vera celebrità fiori nella prima metà del 
secolo decorso. In essa contiensi la ver- 
sione dal Greco fatta currenti calamo 
da\ prelodato nostro Anton Maria Sal- 
vini dei • quattro Epigrammi in lode 
di Giovanni Operino celebre stampa- 
tore di Basilea y di qi^ello^ cioèy che ar- 


ricchì nel sècolo xvi. la Rèpubbiìca 
delle lettere di tante Opere degli anti- 
chi j stampate con una scrupolosa esat- 
tezza f ed ornate di amplissime tavole . 
li altra , che le succede , e colla quale 
pongo termine a questa raccolta , è del 
celebratissimo Mons. Paolo Cortesi nato 


nel 1465, in S. Gimignano, Castello no- 
stro assai rinomato^ e morto Vescovo di 
V rbino nel j S i o. nella età di anni 45 . nel 
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Borgo di Montana , oiììa^ w’ egli erosi 
retta una specie di fortezza, ìet^-quale 
era osilo alle Muse , e a quetli,' che 
le coltivavano . Essa lettera, degan* 
temente scritta nella lingua del Lazio, 
è in risposta a un certo Orlando Silvio, 
il quale gli aveva piu volte fatta pre* 
tnurosa istanza di avere il suo parere 
sul merito letterario dei piu due grandi 
letterati del secolo xr., cioè, di Angiolo 
Poliziano, e di Ermolao Barbaro^ t uno 
Toscano, e Coltro yene ciano (») , e qual 

(i) Oltre 4i qaetta ktter» abMamo, per qaanto fmi 
ricordi , tro opera i La prima : jDe'Commeetarìt sopra 
i quattro libri delle Sentente , ne* quali , per vero 
dire , affetta una bella latinità , ma ai serve di termini 
profani, che ai nostri Misteri non si convengono j que- 
st’ era la mauia del suo secolo . La seconda »7nutmt9 
della Dignità dei Cardinali , piena di erudùioiM, 
di varietà , e d’ eleganza j e la terza : De JUominiims 
doctis Dialogus pubblicata in Firenze per la piinM 
volta nel i734< con vita, e note d|el nostro P. Alessan- 
dro Politi uno dei pià dotti , e colti scriUort Latini 
delle Scuole Pie del secolo decorso . , • 

(a) Oi questo sì insigne Letterato, cosi il Tirabossbi 
T. TI. Part. II. pag. ^55. Fu uomo, in cui se da 
una si abbia riguardo al breve tempo che visse , 
e alle cariche , nelle quali fu occupato, e dall'ala 
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dedite a sentimento suo meritasse la pre- 
fe-enza. Qual si fosse in un si fatto de- 
licato para^gio , per essere eglino am- 
bedue suoi carissimi amici , il suo pa- 
rere , e quanto savio , giusto , e magi- 
strale e' si fosse, ognuno ravvisare il po- 
trà da essa lettera disascosta, seppur 
mal non mi appongo, per la prima volta 
dalle tenebre per opera del Chiarissi- 
mo Sig. Can. Pier Francesco Catoni di 
Colle , possessore di si fatti preziosi gio- 
ielli, da se raccolti, dei quali abbonda, e 
senza invidia gli comunica con quella 
sua solita gentilezza , e cortesia a prò , 
e ad incremento delle lettere , e a sodi- 
dazione degli amici . ’ 

• 

ira all* ofere e per numero , e per ampiezxa <T e- 
. ntdizione grandissime , che ci lasciò , ci parrà 
quasi impossÙ}ile, che in un sol uomo si potessero 
tante cose congiungere felicemente. Infatti si narra, 
che di 1 8. anni componesse in venticinque giorni il suo 
famoso Trattato Z^c Re uxoria libri ii., cui indirizzò à 
Lorenzo il Magnifico in occasione delle nozze di 
costui , • 
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LETTERE 

DI 

LORENZO IL MAGNIFICO 

Al SOMMO PONTEFICE 

INNOCENZIO Vili. 


Sanctissime , ac Beatissime Pater post 
Pedum oscula Beatorum V^estrorum ( i ). 

er uno Brieve di V. S. ricevuto alcu- 
ni dì sono, e per quanto, per jiarte di *' 
quello, me ha riferito Francesco da Gasa, 
ho visto quanto la S. V. arebbe desiderato, 
che verso messer Nicolò Vitelli si fusse 
fatto dimostrazione , quanto sia dispiaciu- 
to a questo popolo la novità fatta per lui 

_ (i) In tutte le altre lettere, che seguono, avvi que- 

sta istessa intitolazione , come pure la medesima dire- 
zione siccome alla fine di questa si legge . 

I 
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ultiaiamenie « di Castello (i ) : e che il 
segno, che qoi^o Tosse vero, sarebbe stato 
t|uaudo li lavéssimp proibito lo stare oe 
li nostri tet.reqi, e iuridizioni'. Koa dubiti 
la S. V. che qui et publice , et privatim 
non potrebbe essere più dispiaciuto delta 
novità, ed il simile accadrebbe di qua- 
lunque cosa , che potesse perturbare la 
mente della S. V. E se interamente non si 
è fallo quello, che desiderava la S. V., io 
ho stimato, per Taffezione, che quella por- 
la a qnesta nostra città (a) , che gli debba 
essere assai satisfaciione aver quella roede- 


(i) Vedasi su di ciò l’Ammirato Pari, n. 
delle Storie Fiorentine . 

(a) A questi giorni è comparsa ia luce a Milano per 
i torchi di Vincenzio Ferrario la Vita, e i fatti di 
questo gran Pontefice , fin qui del tutto ignota, scritta 
dal nostro Francesco Serdooati con istile fluidissimo, c 
ricco di belle frasi, e di nuovi modi di dire . L Auto- 
grafo di essa Vita, che ora è nella Biblioteca di Brera , 
fu riffovatonel 1806. nell’ Archivio Secreto Ducale di 
Massa di Carrara . Di Lorenio il Magnifico a pag. 5 g. 
descrivesi un atto di generosità , e di magnificenza, da 
cui la grandezza dell’ ingegno comprendesi , e l’ eccel- 
lenza del giudizio di quel grand’uomo, di che il Papa 
istesio ne prese gran diletto. 




.3 ^ 

sima securità o maggiore delle cose di Ca- 
stello per quanto aspetta a detto messer Ni- 
colò con salvamento della libertà, ed ono- 
re nostro. £ però sono convenuto con 
detto messer Nicolò , che s’ induca ad abi 
tare a un luogo nostro vicino a Pisa a die- 
ci miglia , e non si approssimi più a Ca- 
stello che quanto è da questa città a 
quello , E può la S. V. esser certissima , 
che tanto è da dubitare di lui , quanto se 
fosse in Castel Sant’ Angelo . Ed io dò la 
mia fede alla V. S., che tutto quel tempo, 
che lui starà in proposito di abitare i no- 
stri terreni, osserverà quanto dico di so- 
pra, e, benché lontano, non tenterà alcuna 
cosa , che perturbi lo stato di Castello , o 
io alcuno modo offenda la S. V. Quando 
pure lui deliberasse non stare più nella 
nostra iuridizione , io ne darò avviso a V. 
S. tanto tempo innanzi, che quella cogno- 
soerà , che io non permetterei , che V^. 
rimanesse ingannata . Sia certa la B.”* 
che io vo a buona fede, e sinceramente , e 
con animo di non avere in alcuno tempo 
da quella nè vergogna , nè mala volontà . 


4 

Siiuio tra le maggiori mie ricchezze, e fa- 
culià la grazia della S. V., la quale non mi 
voglio più perdere a petizione non tanto 
di mcsser Nicolò, ma d’ogui altro di qua- 
lunque condizione sia. Beatissime Pater^ 
se io credessi di quanto prometto alla S. 
V.avere mai carico,© vergogna alcuna, vor- 
rei, che questa fussi Tultima lettera, che io 
dovessi scrivere. Farò in modo, che quella 
in questa, ed in ogni altra cosa mi conosca 
per suo buono, e fedele servitore , come 
più largamente li riferirà Francesco da Ca- 
sa (,), al quale prego con omni umiltà la 
V. S.,.che srdegni dare tanta fede quanto a 


(i) A costui, seppure egli è l’ìstesso qui nominato, 
com’io credo, scrisse una lettera il Poliziano, nella quale 
gli descrive, come ad uomo molto intendente delle Mat- 
tematiche , e della Astrqnomia , un Orologio Astrono- 
mico di nuova invenzione del nostro Lorenzo della 
^^aia. Trovo pure, che nel i5oo. fu spedito insieme 
^con Niccolò Machiavelli Ambasciatore al Re di Fran- 
cia. L’ istruzione data loro per questa Ambascerìa fu 
trascritta fedelmente dal Caddi nella sua opera , De 
Scriptor. non Ecclesiast. T. ii. della £diz. di Lio- 
ne i64g> 
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me proprio, e raccomando me, e ogni mia 
cosa ai piedi della S. V. — • Florentiae die 
xxr. mensis Decembris 

E. , Deatitudinis 

Humilìs Servii or 

Laurentius de Medicis manu propria. 

Al medesimo . 

l^^on senza qualche embesceuzia rac- 
comando a V. S. le cose del si». Frauce- 

O 

sco(i ), parendomi molloabsui'da cosa avere 
a ricordare alla S. V. cosa, che naluralmcn- 
le le debbe essere più che alcun’ altra ca- 
ra , uè dovrebbouo ragionevolmente le let- 
tere, ed intercessioni mie avere più forza, 
che le condizioni naturali del sig.Francesco 
con V. S.; nondimeno vedendo queste sue 
«ose andare pure in lungo , non mi pare 
poter negarseli questa intercessione, nè al- 
cuna altra mia opera alla necessità del sig. 

(0 Costui era figlio legittimo d’fnnocenzio vin. Som- 
mo Pontefice, il quale ebbe in moglie Maddalena dei 
Medici, della quale più sotto , figlia di Lorenzo il Ma- 
gnifico . 


f) 

Francesco , il quale conieniandosi molto 
(Iella Maddalena , secondo che mi scrive , 
deve coQsirignere V. S. a trattarlo in mo- 
do, che ancora io resti contento, e satisfatto, 
come sarò quando le cose del predetto S. 
Francesco arauno preso forma convenien- 
te alla dignità della S. V., ed alla quiete 
dell’ animo mio . Io non sono mai stato di 
opinione , che la predetta S. V. per fare ^ 
grande il sig. Francesco tolga a persona del 
mondo , o scandalezzi alcuno : e come 
questo sarebbe cosa disonesta, è fuori della 
natura di quella , così mi pare alieno dal- 
r innata bontà, e dolcezza sua non lo pro- 
vedendo , sanza ingiuria d’ altri , a quello 
che sopporta la sua condizione (i). Suppli- 


ci) In ciò fu di tal costanza Innocenzio rtiu, che 
■ non volle mai indursi ad arricchire i suoi figli , e nipo- 
ti .//’ acaViente , cosi il nostro Serdonati nella di 
lui Vita pag. j5., venuto al Papa risvegliò i suoi a 
procurare d' accomodar lo stato loro pei tempi fu- 
turi; e pregavano il Papa ad aiutarli mentre po- 
, leva. Ma egli fu di tanta costanza, che non fu chi 
lo potesse mai nè per preghi , nè per altra via , 
dalle cose che oneste , e buone gli parevano torce- 
re un punto. Che benché paresse loro, che fosse 


-M 


A 







»? 
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co con ogni umilila alla S. V. se degni le- 


rano dalla S. V., alla quale mi raccoman- 
do . — Florentiae Die xxrt Febr. 1 4H7. 


più scarso che non avrehbono voluto y a tirargli a 
' più. alti graditegli con tutto ciò non volle alienare 
di quel della Chiesa per arricchire, o ingrandire 
i suoi} e lo diceva loro liberamente ec. Il Papa 
nel dispensare i beni della Chiesa ebbe sempre più 
V occhio a Cristo , e ai sacri Canoni, che a' pa- 
renti , e al sangue ; e solca sovente dire , che l' en- 
trale di S. Chiesa erano dedicale ad uso sacro , e * 
a mantenere l'autorità , c grandezza di quella Se- 
dia , e non a gloria, e pompa mondana; e perciò 
il Papa deve avere maggior riguardo alla pietà 
Cristiana , e a Cristo , che all'utilità de' parenti , 
e quindi non si potè mai indurre a donare lóro 
nulla dell' antico stato della Chiesa. 


vare fatica a se, ed a me , e provederlo in 
modo , eh’ io non abbi piu ad esserli mo- 
lesto in questa solicitudine , perchè facen- 
farà cosa della cie- 

menzia, e bontà sua. non solo pia, e ragio- 
nevole, ma necessaria, ed a me gratissima, 
con buone esemplo di lutti quelli, che spe- 




E. s. r. 


Servitor 

Laurentius de Medicis 



• V 
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M medesimo . 

Il Magoifìco messer ^Giorgio Saotacro- | 

ce torna da V. B., ed avendolo io cono- l 

scinto sempre devotissimo a quella , ed < 

avendo seco assai domestichezza , m’ è par- I 

so potere largamente parlare seco alcune * * 
cose , che referirà a V. S. , alla quale con 
Omni umiltà supplico , degni ed odirlo , e 
prestargli favore come farla alla mia persona 
propria , la quale umilissimamente racco- 
mando alli piedi di V. S. ^ Florentiae , ♦ 

die xxrtiii, Martii 1487. 

F. S. Devotissimus Servitor 
Laurentius de Medicis manu propria. ' 

I 

M medesimo. 

I^on ho prima risposto a un Breve, 
che la S. V. si degnò scrivermi alli dì pas- 
sati , commettendomi a fare opera , che 
Pier Filippo Pandolfini ritornasse per Ora- 
tore di questa città da V. B. , perchè in 
questo mezzo ho usato tutta la diligenzia 
mia per obedire alli suoi comandamenti , 
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e fìnalmeDte ritrovandosi al presente Pier 
Filippo predetto in molte necessità , è co- 
stretto fermarsi qui , che altrimenti non 
passerebbe senza gravissimo danno di. casa 
sua. Intendendo io , questi suoi bisogni 
essere molto legittimi, non ho voluto farli 
più importunità ; e perchè mi viene pure 
a qualche proposito la stanzia sua , sono 
restato paziente per questi rispetti , e pro- 
curato in tal modo con questi Signori , 
che hanno eletto uno , di chi la S. V. re- 
sterà molto bene salifatta ; perchè oltre lo 
essere Giovanni Lanfredini , quale è de- 
putalo costì, uomo virtuosissimo, pratico, 
c buono , è el core mio , e li porto per li 
meriti suoi grande affezione ( i ) . Se io arò 

(i) Avea Lorenzo il Magnifico tatto il motivo di a- 
inarlo , poiché al dire dei nostri Storici, nelle sue Am- 
ba, «cerìe, e nella sua dimora a diverse Corti d’Italia 
recò grande splendore a se , e alla nostra Repubblica . 
Narra il Gamurrini a pa^. aSt. del T. iv, ch’egli 
seppe cosi bene portarsi col Re Ferdinando di Napoli 
nel «485. in sì fatto officio, che fjuel Re ne fece par- 
ticolare stima , acquistandosi l’ amore di esso a segno 
tale, che quel Re donò alla Repubblica Fior, un Pa- 
lazzo per abitazione de’ suoi Ambasciatori , e Ministri 



IO 

satisfatto io questo alla S. V. , mi piacerà 
sommamente : se non , supplico a qaella 
mi perdoni , e me raccomando omilemen- 
te aili Santissimi piedi di V. S. — Fio- 
rentiae Die vi. Mail 14^7. 

E. S. F. Humilis. Servitor 

Laurentius de Medicis . 

Al medesimo. 

stato qui il MagniGco Messer Cesa* 


in quella guisa appunto che 1 * aveva la Repubblica Ve- 
neta , e in difetto , che non ci fosse Ambasciatore , nè 
Residente , nè altro Ministro, voleva , che il suddetto 
Palazzo servisse per abitazione del Consolo della Na- 
zione Fior. Nè qui si fermò quel Re in far vedere alla 
Rep. Fior, in quanta stima > e riputazione lo teneva ; 
volle restituire mediante la sua persona alla Repub- 
blica la Testa di S. Giulia predata da’ suoi soldati a 
Certaldo, grazie invero singolarissime, che quel Re volle 
fargli per distinguerlo dagli altri con giudicarlo d’ alti 
meriti . Ben è vero cho morto essò in carica di Am- 
basciatore Residente in Roma nel 14^9. gli fu sostituito 
esso Pier Filippo di Gianuozzo Pandolfini, quello, cioè, 
cui Innocenzio viii. richiedea a Lorenzo il Magnifico , 
c di cui l’istesso Gamurrini a pa^, 1 16. del T. v. esalta 
i meriti . ' 
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rio a dare perfezione , ed assicurare ciò 
che V. S. si è degnata fare meco suo umile,-' 
e devoto servitore'. E per grazia di Dio 
C60 graudissimo cootenio nostro questa 
mattina è stato concluso nel modo, che 
queh'a intenderà dal prefato messer Cesa- 
rio , i! quale avendo e/mm io nome di 
quella parlato meco di molte altre occor-^ 
renzie, riferirà ancora a V. S. quanto ho. 
ragionato seco . Ho questa consolazione , 
che in me la S. V. non avrà mal a deside- 
rare fede , e sincerità . Raccomando me , 
miei fìgliuoli, e tutta la mia casa umilmen- 
te alli Santissimi piedi di V. S. — Apud 
Balnect Morb^{\')die xxiv. Mail 

F. S. 

Humiìis , et devotns Servito/' 
Laurentius de iMedicis 


(i) Questi assai tanto famosi cosi detti Bagni a Mor- 
ba son situati tra i Lagoni di Monte Cerberi c Castel 
Nuovo di Val di Cecina. Di essi'Bagni da me più volte 
veduti , parlano a lungo Michele Savonarola a pag «a 
Ygolino da Montecatini a pag, 5o •, Mengo Faentino 
a pag, ^5, degli Scrittori de’ Bagni stampati in ene- 
zia dai Giunti , Gabbriel Falloppio nel suo libro de 


la 


Al medesimo. 

_ ' 

Io ho inteso per lettera del nostro Am- 
basciatore , come è parato alla S. V. su- 


Thermis a a 3 . a6, ag. 3 a , e 84 ; e il D. Gio^ 
Targioni nel T. ni. pag. 3 ga. de’ suoi Viaggi per la 
Toscana. Abbiamo di questi Ba(;ai una Relazione ms. 
d’ Ottavio Pellegrini allora Medico della Comune di 
Castel Pfuovo ordinatagli del Sen. Luca degli Àlbizzi , 
cui presentò al G. D. Cosimo li a 5 . Giugno 1614. 
per occasione della sua lunga infermità . In essa sonovi 
molte osservazioni su di essi Bagni fatte d'ordine di Lo- 
renzo il Magnifico, e di Maddalena Clarice Orsini, da 
Mess. Pietro Leoni di Spoleto , loro Medico , da quel- 
lo , cioè , che essendosi ingannato nel pronostico del- 
rultima malattìa del Magnifico, si gettò disperatamen- 
te, 0 fu gettato in un pozzo. Da lungo tempo questi bagni 
divennero una macia di sassi , e io sarebbero ancora 
se la benemerita famìglia Bruscolini di Castel Nuovo 
non avesse a prò della languente umanità riparato a si 
fatti danni. A poca distanza evvi un Bagnetto detto 
della Perla , cui Lorenzo il Magnifico , e la sua con- 
sorte preaccennata teneano in tanta stima , che non 
voleano che altri ne profittassero; e per ottenerne l’in- 
tento lo teneano a bella posta chiuso, e seco recavano la 
chiave. Delle acque de’ primi bagni ne fu ultimamente 
fatta r analisi dal D. Giuli , e fu pubblicata . 
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persedere nella causa della Chiesa di ISan- 
tes, e differire la satisfazioue del Cristia- 
nissimo Re di Francia. Ed ancora ch’io 
debba acqniescere ad ogni sua deliberazio- 
ne nondiineno'Vuelle cagioni , che fanno 
differire questa cosa a V. S., fanno a me 
fare con quella questa nuova instanzia , 
perchè la diffìcultà della cosa fa , che con- 
seguendo quello Cristianissimo Re il desi- 
derio suo , ne resterà tanto più satisfatto 
da V. S., ed io in migliore condizione , e 
riputazione seco, Souo certo, che se quel- 
la sapessi quanta utilità, e commodita ne 
seguirla alle cose mie , non differirla più 
questa cosa , massime perchè delle cose 
ordinarie quello Re non ha bisogno di al- 
cuna mia opera , ed una occasione come 
questa viene rare volte ; e se in queste si- 
mili non si vede esperienzia dello amore 
di V. S. verso di me , nelle facili si può 
male vedere . Supplico adunque con ogni 
umiltà , e con tutto il cuore alli piedi di 
V. S., che si degni , posposto ormai altro 
rispetto , farmi uno de’ maggiori benefizii, 
che quella mi possa fare, e satisfare a 
quello Cristianissimo Re di questa co- 


i4 


sa , eh’ è tanto stimata da Sua Maestà , ed 
a me tanto onorevolé, ed utile , perchè ; 
come V. S. delibera di farla , la cosa è fa- 
cilissima, nè vi, resta più alcuna diffìcullà, 
nè può esser cosa indegna di V. S. , sati- 
sfacendo a un Re tanto grande , e tanto 
benemerito de Ecclesia Dei ^ ed esau- 
dendo me sua umile, e devotissima creata- 
ra, o servo, il quale umilmente me racco- 
mando all! suoi santissimi piedi . — < F 7 o- 
rentìae die vini Decembris 1487* 

, Humilis Servitor 

■ Laurentius de Medicis 


j 41 medesimo. 


- Con grandissima riverenzia ho ricevu- 
to un Breve di V. S. de’ dì g. , pel quale 
quella si degna darmi avviso della promo- 
zione di messer Giovanni Ces. (cosi),. la 
quale avendo io intesa prima p"r avviso 
del nostro Imbasciatore, subito scrissi una 
di mia mano alla V. S. piuttosto confes- 
sando la insufficienzia mia a rendergli 
conveniente grazie , che volendo per si- 
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mile via ringraziarla, la q 4 ial cosa farà 
meglio N. S. Dio, che non posso fare io , 
massime perchè è buono tempo, che la S. 
V. ha avuto in arbitrio suo e la persona 
mia, e tutto quello, che posso, e vaglio : nè 
li posso per questo im 'jortale beneiìcio 
^§§'*^8oere altro se non quello, che vaglio 
più per quanto nuovamente ha fatto la S. 
V. verso messer Giovanni : il quale adiu- 
mento, come sua cosa, lo rendo alla S. V., 
e questo è quello che ho avuto , e che 
arò mai , sarà .sempre più suo, che mio. 
Per quanto appartiene a tenere questa co- 
sa secreta , io sentirei grave molestia se la 
colpa della pubblicazione fussi mia . Ma 
può essere chiara V. S., questa cosa esse- 
re stata ^molto pubblica ptima cosU^ di 
poi per lettere di molti qui, in tnod^c^ 
ìmiversalmente tutto questo popolo 
congratulato meco . Posso bene afferra^ 
questo , che da me non sia proceduto ta- 
le pubblicazione , nè per me se n’ è fatta 
alcuna dimostrazione . In ogni modo che 
la S. V“. ne abbia molestia o senza colpa, o 
con colpa mia , a me è sommamente mo- 
lesto , nè posso fare altro se non in futuro 


seno cerio, che. aoir bisogna per laiUmani- 
là, è cletnenzia di V. S. verso di ogni uo- 

90. dcHa rila d’Inaoceozo Viti. Som. Pont, da lui scritta 
nel 1595, ed ora resa di pubblica ragione in questo 
anno in Alilano. Quasi nel tempo istesso apparve un 
Ambasciatore del Snidano di Babilonia con doni molto 
magnifici per Lprenzo il Magnifico. In che consistesse- 
ro si fatti doni ce lo addita Alamanno Rinuccini nel suo 
Priorista : f' n bel cavallo bajo / animali strani , 
montoni, e pecore di varii colori con orecchi lunghi 
sino alle spalle , e code in terra, grosse quasi ^ 
quanto el corpo ; una grande ampolla dì balsamo ; 
SI. corni di Zibetto y bongivi, e legno Aloe quanto 
può portare una persona / vasi grandi di porcela 
tana mai più veduti simili , né meglio lavorali y 
^^<sppi di più colori per pezza j tele-bambagine, che 
loro chiamano turbanti Jintssimi y tele assai colla 
falda , che lor chiamano Sexe y vasi grandi di con- 
fectione , mirabolani , e gengituo. Egli stesso si 
presentò alia Signoria , siccome traggesi dall’ istes- 
to Priorista . A di 18. Nov. i 4 R 7 - /h Domenica a 
ore aa. la Signoria fece invitare molti de' princi- 
pali cittadini,, e mandò per V Imbasciadore del 
Saldano per darli audienzia , e lui venne, e menò 
innanzi a se la GiraJJa , e un Liane dimestico, le 
quali cose donò alla Signorìa per parte „ del Sol- 
dano, ed ebbe lungo colloquio col Gonfaloniere per 
mezzanità di uno interprete Siciliano, e presentò i 
Capitoli , e privilegii, che faceva il Saldano alla 
Nazione Fiorentina se volessino trafficare ne' suoi 
paesi.' ' 


mo , non che verso gli Ambasciatori, mas- 
sime di sì grandi Principi . Bene mi sarà 
gratissimo , e cosi supplico a V. S., che si 
degni di fare , che ancora per mio conto 
quella móstri' di udirlo, e vederlo volen- 
tieri. Ed a li piedi di V. S. umilmente mi 
raccomando. FLorcntiUB Die xxyii> lu 
nii 1 4 ^ 8 . 

E. S. Devotiss. servitor 

Laurentius de Medicìs. 

Al medesimo, 

> 

^ 1 ^ roppo spesso sono costretto a dare so 
llcitudine, e molestia a V. Beatitudine per 
i casi, che tutto giorno ne prepara la foriu- 
na, e la divina dis[)osizione , a la quale , 
come non è possibile a resistere , così saria 
conveniente ,‘che ciascuno li acquiescessi, 
e pazientemente sopportassi quello, che da 
la sua bonità così dolce, come amata . Ma 
la morte della Clarice mia carissima, e dol- 
cissima consorte nuovamente successa me 
è' stata , ed è di tanto danno,' pregi udicio, 
e dolore per infinite cagioni, che ha vinto 
la mia pazienzia , ed obJurazione nelli 
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affahor, e perseciìz!oni della fortuna , la 
quale non pensavo, che mi potessi portare 
cosa , 'che mi facesse molto Hsentire (i ). K 
questo, per esset*e privato di tanto dolce 
consuetudine, e compagnia , certamente ha 
passati i termini, e mi ha fatto, e fa risen- 
tire tanto' cordialmente , che non truovo 
luogo. Pure, come non resto pregare nostro 
Signor Dio, che mi dia pace, così ho fer- 
ma speranza nella sua bontà infinita , che 
porrà fine al dolóre , e non manco a tante 

(i) Etsa Clarice era della famiglia Orsini; parentadoc^' 
ambito dalla casa Medici per isplcndore di cogitanir , 
e per 1 utilità dell’ alleanza con una potente . Era olla 
sorella di Rinato OOini Arcivescovo cU Firenze . Ebbe 
il Magnifico da essa una numerosa prole, cioè, quat- 
tro femmine, phc collocate furono in nobilissime case , 
«tre maschi, Piero, Giovanni, e. Giuliano. Bima- 
sero di Lorenzo , dice ii Neidi a f/ag. 58 . dei suoi 
Commentari, tre figliuòli, Piero suo primogeaiia 
che successe nello stato, e riputazione del padre,' 

il secondo il Cardinale, e V altro Giuliano il più 

Rovine . I loro caratteri ce gli ha descritti il Valori 
nella dt lui Vita come detti di Lorenzo. De maiibus 
C41H adolevissent , dicere solitus est , unum inge- 
nio , alterun probitate , tertium gratia - prgestan- 
tem fiore. - 



ao 

spesse visitaziooi, quali ia slmili amarezze 
me ha falle da qualche lempo in qua ( i ). E 
quaulo io posso. umilmenle, di cuore sup- 
plico a V. B., che si degni fargliene simili 
preci , le quali so quanto siano peV farmi 
giovamento . Ed a quella, ed a’ suol santi 
piedi umilmente mi raccomando . — Ex 
FUecto die xxxi. lulii i4S8. 

E. S. F . Devotiss. servitor 

■ Laurent ius de Medicìs. 

j4l medesimo. 

• . iene «Ili piedi sanlissiroi di V. B. Ro- 
berto Inghilese apporiiiore della presente 
lettera per ouenere- un Breve dalla S. V. 

‘ ■* i 

(i) Tanto pià gli fu amara sì fatta perdita inguanto 
che avvenuta in sua assenza, lev mattina (cosi in una 
lettera di Piero da Bibbiena all’ Ambasciatore nostro 
in Roma in data prid. J^al. Sest. dell’anno 1488.) a 
ùre i 4 < mors la Clarice. Se voi sentissi, che Lo-'> 
remo Josse biasimato di costà pernon- essersi tro- 
vato alla morte della moglie , scusatelo. Parve al 
Leoni necessario che andasse a prender ’l* acqua, 
della Pilla y e poi non si credeva, che morisse si 
presto . . ' . • ; V 
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al Re d’ Inghilterra ^r cagione, che. dal-' 
r Imbasciadore nostro , è da lui la S. V/ 
intenderà . Supplico con ogni Tevere nzia 
alla S. V., che per amor miosi degni darli 
audiebzia,e coni piacerli di quanto sarà ri- 
chiesta : in che io sono per ricevere una 
grazia molto singolare dalla S. V., perchè 
la Regina me ne ha scritto mollo calda- 
mente, e tenerassi bene contenta di me. 
Raccomando me umilmente alla S. V. 
Fiorentine die ri. Augusti i488. 

E. S.V. Humilis servito r 

Laurentius de Medicis. 

'■■■ ■ ■ ' ■ 

Al medesimo. ' 

Io feci intendere alli dì passati con ogni 
debita reverenzia alla S. V. per mezzo 
dello Imbasciatore nostro il desiderio gran- 
dissimo del S. messer Giovanni Bentivo- 
gli, e mio della assoluzione della sua fi- 
gliuola Francesca; e la S.V. per clemen- 
zia sua,. e somma bontà-me fece fare una 
buona . risposta , di che io glie ne ho im- 
mortale obbligaziòne, ed avrò molto mag- 
giore se al presente la S. V. se degnerà 


V 


I 



in 

darne qnestb contendo, ed allegrezza , in- . 
cliuaaduse a volerne compiacere in questa 
domanda , di che io la priego , e sapplico 
quanto più posso da cuore, perchè questa 
è una di quelle grazie, che io soglio bhie- 
dere a quella con luU<a la efllicacia dtdio 
animo mio ( i) . 

* H 

(i) Il motivo di ti fatta Attolutioae con tanti pre- ‘ 
mina ricliietta al Papa per intercessione di Lorenzo, il 
Magnifico da Giovanni Bentivoglio, Signore dì Bologna, 
«■’cc r adiUice r Ammirato a pa". e seg. della 

J*art. u. delle sue Istorie Fior, in questo modo.\Ga- 
leotto Manfredi, da cui Faenza per antica succes- 
sione dei suoi maggiori si reggeva, avea per donna 
una figlia di Gio. Bentivoglio , da cui per tenerla 
il Conte bassa attendendo egli continuamente^ ad 
altri suoi amori, era fieramente odiato , nè molto 
più di 'lei erano del suo governo i sudditi ben 
contenti . La ^ual cosa accrescendo animo al- 
L' adirata donna, V indusse ad uccidere il marito, 
datò di ciò commissione ad un suo fidato familia- 
re, quando il Signore sarebbe -venuto à visitarla , 
avendo eUa,per poter questo meglio eseguire, fatto 
sembiante di essere inf ernia . Noti mancò al reo 
consiglio pronta , e agevole esecuzione ; talché ts- 
senxlo V ultimo giorno di maggio Galeotto en- 
trato tutto solo, come costumava, in camera della 
moglie, mentre ritarda tCuscire, quelli, che in sua. 
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Appresso, il magoificomesserCarlo Gra> 
to, mio amicissimo , e fedelissimo servito- 
re di V. S.. desidera il Senato di cotesta 
città , come quella potrà intendere molto 
meglio dal Reverendo Padre Generale esi- 
bitore di questa. Supplico ancora per que- 
sta cagione alia S. V., che per amore della 
snfBcienzia , bontà, e fede di quello uo- 
mo se degni satisfargli, certificandola, che 
la elezione di cotesto Magistrato sarà mol- 
lo bene collocata , ed io ne, resterò obbli- 
gatissimo alla S. V., alla quale non voglio 
omettere di raccomandare il nostro Padre 
Generale , tutto servitore di V.' S., al qua- 
le io sono tanto affezionato figliuolo, che 
ogni onore, e bene , che la S. .V- degnerà 
farli , mi sarà sopra modo accettissimo (i). 

compagnia erano andati , fecero forza d'entrar 
dentro, ove filivi in terra disteso il misero signore 
ritrovarono ec. 

(i) Quettì è quel sì celebre Mariano da Gennazrano, 
Generale dell’ Ordine Agostiniano, di cui scrivendo il 
Poliziano nella Prelazione alle sue Miscellanee, disse , 
che nulli erat in Theologia secundus, et omnium, 
tjai in Ecclesia concionahantur , non prude olissi- 
mus modo , sed et facundissimus , cuius ncque su- 


9 . 4 ' 

Raccomando me adnilncteate àHa S. V. — 
Florentia’e Die'xxri. Martiì i48g»" 

E. S. F Humilis servitor 

Laufentius de Medkis. 

Al rnedesimo . 

Se io sono spesso molesto alla Beat. V. 
con lo scrivere , oe è causa la grandézza 
della benignità di V. Beat., quale usa del 
coniinuo verso di me suo umile servalo. 


speCla populis ad honam frugem tondcntìbus elo-^ 
' ^itentia , qùoniam vitae incredibili seueritate cotn- 
^ ihendabatur , nec e diverso iristis, auf rrjormida- 
biiis austerilatis , quoniam poetica delenimenta, 
pulcìiramque Itterarum. varielalcni , ■ nìlurem , de- 
licias non aspernabatur. Ma questo £ un nulla incon* 
fronto di quel cli'c’ilisse in una sua lettera de'aa Aprile 
14^9. a Tristano Calcili, riportata nel lib, ir. delle sue 
Epistole Epist. 6. Io posseggo di Fra Mariano un’Ora- 
rione detta l’anno 1487. innanzi a Inuocen^io vili. 
/ stampala in Homa nell’anno istcsso , la quale è di una 
estrema rarità . Egli fu amico intrinseco del iVlagnifìcO 
Lorenzo , il quale a di lui riguardo edificato avea ua 
lii'llissinKi Convento fuori appunto della Porla a S. 
('.allo per la sua Religione di cùi a lungo io parlai ari 
T. III. della Descrizione dei Contórni di Firenze. 



Perchè essendo una volta sparso fama, che 
io sia in grazia di V. S., accade, che molli 
ricorrono a me perch’ io interceda- per lo- 
ro appresso alla S. V., come al presente 
la Principessa , die fu di Macedonia , es- 
sendo capitata qui me ha fauo intendere, ► 
come a tempo «li Papa Paulo le fu ordina- 
ta certa provisione in vita sua da tutto il 
Concistoro , la quale insino d tempo di 
Sisto li è stala pagala . Viene costì per ot- 
tenere il medesimo dalla S. V. ; e perchè 
mi pare in somma calamità, e miseria , la' 
raccomando tanto umilmente quanto posso 
a essa V. S., parendomi, che ogni grazia le 
farà la B: V. sia bene collocata, e da dare ^ 
buono esempio a tutti quelli, che avessino 
a patire per la Fede Cristiana. Raccoman- 
domi umilmente all! santi piedi di V. B., 
gttae felìx vàleat , — Florentiae die vii. 
Aùgìisti i4^9* 

E. B. V. ' Humilis servulus 
/ . Laurentius de MedicU. 


»• I 

Al medesimo , 

I \ . 

<ì scrivo air Imbasciatore nostro di un 
mio desiderio in onore e beneficio di Pie- 
ro di Poggio da Lacca, servitore di V. S., 
la quale prego da cuore, che non solo pre-, 
sii favore al predetto Piero, o sno figliuolo, 
ma se degni farli iuteudere quanto questa 
mia raccomandazione , e intercessione li si) 
proficua , ed efficace: che veramente la fo 
cosi cordiale quanto per messer Giovanni 
mio (i). Ma per non tediare V. S. sono 
più breve , che non saria con qualunque 
altro in dimostrazione dello amore, che 
porlo al predetto Piero (3). Raccomando 


( 1 ) Cioè , di lui figlio, che poi fa Cardinale nel i4^9' 
e finalmente nel i5i3. Supremo Gerarca fino al dì t. 
Dicembre i5ai. 

(a) Per iuetattezza di chi fece l’ Albero di questa il- 
lustre famiglia non apparisce, ch’esso Pietro di Stefano 
di Poggio avesse figlio alcuno . If Penitesi poi nella 
Storia ms. delle Famiglie Lucchesi non parla di esso 
Piero, onde credo, che non fosse uomo ragguardevole 
per le cose operate , o per Dignità sostenute . Quindi è 
a crederti , eh’ egli fosse mercante o pe* traffici suoi , 
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me amllmenle alla S. V.— Horentiae die 
VII. Nóvembris 1 489. * 

S. V^. Humilis servitor 

Laurentiuf de Medicis ( • ). ^ 


o, della £iiniglia , per i quali stette molti anbi fuori di 
patria , e oou tornò che poco prima del. i49<> Questa 
supposizione molto probabile serre ancora a render ra-> 
gione d’ esser egli raccomandato con tanto calore dal 
Magni 6 co.Questi non area familiari soltanto i gran Let- 
terati , e i grandi Artisti , ma ancora i gran Mercanti, 
essendo egli stato grandissimo mercante . L’innominato 
poi figlio di Pietro era lacobus Pigri de Podio , co- 
me ha trovato negli Atti dei Consiglio del i49>‘i> il mio 
carissimo Sig. Consigl. March. Cesare Liicdicshii pieno 

P’ erudizion Greca , e Latina, e Tosca, 

» • ^ ' ' ' 

(i) Qui terminano le lettere a mia istanza .pervenu- 
temi per grazia, e gentilezza del Chiariss. Sig. Don Pie- 
tro Bettìo Bibliotecario della Marciana ultimamente ivi' 
trovate , come dalla seguente sua attestazione . 


Venezia i5 Novembre 1828 . 

Copia tratta d<fgG Autografi da me sottoscritto , 
i quali esistono nel Codice CLXXIV. della Classe 
X. dei Manoscritti Latini , che nella Reai Biblio- 
teca Palatina di S, Marco in Venezia si custodi- 
scono . , ^ ’ 

Il Bibliotecario Pietro Bettio. 
Le altre due , che a questa ne seguono immediatamen- 
te , scritte dall’ istesso Magnifico al medesimo Sommo 
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medesimo . . - ' 

S! inctissimè^ac Eteatissime Pater eC. 
Venendo ai piedi Saoiissitni di V. B. il 
venerabile padre mio maestro MariaDO per 
le cagioni che quella intenderà, mi pareva 
inoonvonieute, e forse cosa molto contraria 
alti meriti di Sua Paternità verso questa 
città, se io non lo raccomandassi alla S. V,, 

• la (]uale prego, con ogni nmiltà edefbcacia 
del cuor mio, che degni, e presti gli orec- 
chi sui benigni alle sue parole , ed acco- 
gliere le supplicazioni , che la prefata Pa- 
ternità Sua li farà, nel greraio della grazia 
. di V. S„ e rimandarlo indrieto contento 
della clemenzia, e bontà sua, in che io so- 
no per reputare per benefizio, e grazia^ mol- 
to particolare, tutto l’ onore*, e bene, che la 
S. V. conferirà cosi alla Congregazione del- 
r Ordine suo come alla Chiesa, e Convento 

» • 

Pontefice Innoeenzio via . , sono presso di me in copia 
fatta da Domenico Maria Maoni. Manca in ambedue 
la Data , ma è probabile , se non certo , che ambedue , 
scritte le fossero nel i486. >• 


• > 
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qui di'S. Gallo' e nie obbligherà io que- 
sto la S. V. ad onore, e benefizio mio gran- 
dissimo : se la S. V. non conoscessi per 
sua sapienzia la vila^ c dottrina siiigulare di 
di Maestro Mariano predetto , e quanto in . 
ogni azione sua è segregalo dal vivere mo- 
derno degli altri, lo raccomanderei più ^ ^ 
caldamente alla S. V., e non ostante, que- ^ , 
sto per quella fede, che ne posso dare io, 
che non ingannai mai la S. V., nè ingan* 
nere! in quelle cose, che sono. sacre, come 
le richieste , che li farà Maestro Mariano , 
la certifico, che ogni grazia, che gli conce- 
derà la S. V. sarà cosi bene collocala, co- 
me in uomo del mondo pari a se, e quella 
per gli ottimi' portamenti suoi, e della 
Congregazione ne acquisterà benedizione ^ 
e laude grandissima, e da tutta questa città, 
e da me obbligo immortale . . 

S. 'Hnmìlis servii or 

Lawrentiui de Medici s. 


ìH. 




j4l medesimo . 


* anctissime, oc Beatissime Pater ec.' . 
Per lettere del nostro Imbasciatore resto 


» • 
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avvisalo della cooclusione , che fiaalmeDte 
per graziacdi V. Saatità è, stata fatta per 
coocederiiii T appalto degli allumi, di che 
rendo inGniie grazie alla S. V., mettendo 
questa tra le altre maggiori' obbligazioni , 
che ho eoo quella , e che spero per libe- 
ralità, e grazia di V. S. in futuro avere. 
Resto mollo satisfatto, e contento nello ani- 
mo mio per la paterna carità, che ogni dì 
mi dimostra la S. V., e sarei contento in- 
teramente' se non mi avessi data qualche 
molestia, e non piccola, avendo io inteso, 
che la S. V. a questi dì passati ha soppor- 
tato qualche indisposizione di gotta, e al- 
quanto di febbre , e ancora che, sia stata 
per grazia di Dio piccola cosa , e dh poca 
importanzia , pure dipendendo ìo^ tanto 
da V. S., e importandomi tanto la vita 
sua , non posso fare non stimi nella per- 
sona di quella qualunque etiam minima 
cosa , come grandissima , massime, perchè 
pure questa non è cosa nuova’, nè rara co- 
me desidererei , Può essere cena V. S. , 
che come S. Francesco senti per mezzo 
delie Stigmate la.passiotie delle piaghe di 
G, C., così sento • io ogni dolore, e; ma- 
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le di V. S. in me medesimo , ricevendone 
grandissima molestia, perchè, olire alle altre 
cagionij mi commove assai, consideralo lo 
stalo del nostro sig. Francesco (Cibo) , e 
dei molti altri servitori di V. S. , e’ quali 
per bontà , è costumatezza di quella si 
possono dire ancora diginni , e con picco- 
la partecipazione di tanta buona fortuna, e 
grazia, che N. S. Dio meritamente ha con- 
cessa a V. S., e per questo potrebbe fare 
conto se quella mancassi , quod absit , iu 
quella medesima ora ancora loro entrare 
nella sepoltura , e benché abbi compassio- 
ne di tutti , pure mi muove più quella , 
che doverla ancora muovere più , e prima 
la S. V. , cioè la mala condizione del po- 
vero sig. Francesco, il quale in cinque 
anni del Pontificato di V. S. si j)uò dire 
che abbia incominciare ancora ad avere 
alcuna cosa ferma , e che assolutamente si 
possa chiamare sua . Intende molto meglio 
V. S., che appoggio ha in cotesto sacro 
Collegio , che facoltà , o grado , o che mo- 
do di potere vivere pure mediocremente. 
Se la S. V. scorre la vita di altri Pontefici, 
vedrà non essere sulo molti , che abbiano 


5 « 

aggiunti a cinque anni di Pootificato , ed 
alcuni in non molto manco tempo avere 
cominciato a volere essere Papa, non aven- 
do rispetto a quella onestà, e costumatezza 
ha avuto la S. V. , la quale oramai non so- 
lamente è scusata a Dio, ed agli uomini , ^ 
ma parlando come sviscerato servitore suo, 
forse potrìa oramai essere imputata, ed at- 
tribuita questa onestà ad altra cagione. For- 
se io parrò prosuntuoso , e nondimeno il 
zelo, ed obbligo rimorde la coscienza mia, 
che io debba parlare casi largo con V. S., 
e ricordargli, che gli uomini non sono im- 
mortali, e che uno Pontefice è tanto quan- 
to vuole essere, e non può lasciare il Pon- 
tificato ereditario, e può chiamare. suo so- 
lamente lo onore, e la gloria , e benefizio, ^ 
che fa alli suoi.Iia prudenzta,la esperien- ^ 
zia e la lunga pratica ha V. S. in Corte so- 
no certo che senza alcuno mio ricordo ten- * 
gono sempre innanzi agli occhi di V. S. . 
quello che porti seco la fortuna, e succes- 
sione de’ Pontefici j e benché il sig/ Fran- 
cesco, e gli altri vostri non meritino per 
ancora invidia , ma piuttosto compassione, 
pure per gli esempi passati la S. V. ai deb' 

t 
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ba ingegóare di assettargli ia modo , che 
abbino manco bisogno di altri, che si può, 
massime perchè quello benefìzio , che la 
V. S. darà loro non si toglie a lei , nè è 
perduto, o male collocalo. In somma io 
prego con ogni umiltà la S. V., che voglia 
oramai cominciare a essere Papa , dico a 
benefìzio di questi suoi , e non confìdi 
tanto nella prosperità, e buona complessione 
sua , che ritardi più quelle cose, che.' a 
ogni modo quella intende di 'fare, e Io in- 
dugio forse ne potrebbe levare la occasio- 
ne. In specie raccomando il suo, e mio 
sig. Francesco, e la sig. Maddalena, e’ qua- 
li pregono Dio, che la S. V. viva lungo 
tempo , acciocché possi meglio assettare 
le cose loro(i)j e quando saranno meglio 
■ - facconcie, ringrazieranno Dio, e la S. y., e 
X avranno ragione di ricordarsi sempre di 

I 

(f) Inoocenzio vm. sempre tenace di non volere ar- 
ricchire coi beni della Cliiesa i suoi tìgli, fece sempre il 
sordo alle calde, e ripetute istanze, die gliene veni- 
vano fatte da chi si sia ; né mai in questo capitolò con 
il Magnifico . Yedansi qui a pag. 6. i santi, e giusti 
motivi , eh’ ei ne adducea . 

.3 
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quella , e benedire il di , che quella fu as> 
suuta alla gloria c dignità del Pontificato'. 

In effetto oramai è tempo , Beatissimo Pa- 
dre, a trarre questi SS. Padri dal Limbo, 
acciocché non avvenga a loro come a,’ Giu- 
dei , aspettando il Messìa . Priego V. S. 
con ogni umiltà, e riverenzia perdoni a > 
questa mia presunzione, mossa però da 
cagione, che sono certo essere alla S. V. 
gratissima , e me raccomando umilmente 
alli vostri santissimi piedi . ‘ 

.S. T^. Ilurnilis servii or 

Laurentius de Medicis. 

; LETTERE 

4 , - » » • ’ 

- Del Sén, yincenzio da Filicaia 

. . - a Francesco Redi , • . 

In. mezzo alle spine d’uu intrigatissimo, 
e travagliosissimo negozialo (i) condotto' 

(i) Io che consisteste' questo intrigatissimo negoziato 
non mi è avvenuto trovarne traccia alcuna per darne 
contezza . ' . . ' 
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a fìae coiraiato* e protezlonè del Ser. Gran 
Duca posiró Signore sono nati questi sacri 
fiori poetici (i). E a chi debbono questi 
. offrirsi, se non al medesimo Ser. Gran Du- 
ca , per cui son nati ? Se V. S. Illustriss. , 
a cui tanto debbo , stimerà, che S. A. S. 
sia per gradire questa meschinissima bagat- 
tella, e dopo di avere emendato, e corretto 
questo misero parto, si compiacerà di pre- 
sentarlo a mio nome a S. A., come la, sup- 
plico , mi costituirà debitore di nuove ob- 
bligazioni , mentre per fine le faccio devo- 
tissima reverenza (2). . V 

Di Casa 24* Agosto i685. 

/ ’• ’ ( ' > 

• ■ ' I 

( 1 ) Queiti eoniistono in sei sonetti su i Misteri do- 
lorosi , il primo dei quali principia : 

Questi che in te col lume tuo mirai, , 

Lumi d' alta pietade, in me ritrassi 
Pittar devoto ; e questi oscuri , e bassi 
V ersi , o gran Cosmo , e questi pianti ornai . 

( 2 ) Gli originali di queste lettere sono a Còlle di Val- 
-delsa presso il Chiariss. sig. Can. Pier Francesco Ga- 
teni, siccome pure i due componimenti poetici in ìode 
deH’istesso Filicaia , i quali si porranno alla ^ fine di 
queste sue lettere . 
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Al. medesimo . 

Dalli sigg. Conte Magalotti , e Prior 
Rncellai mi sono stale mandate le dotte, e 
giudiziose critiche da essi fatte sopra l’ul- 
tima mia canzone. Io le ho mandate insie- 
me colla correzione dei luoghi criticati al 
sig. Cori , acciò conferisca il tutto con V. 
S. III., la quale supplico di voler con i 
delti sigg. esaminare nnitamenle gli ac- 
cennali luoghi corretti per risolvere quel- 
lo, che parrà al purgatissimo loro giudizio ^ 
al quale in tutto e per tutto mi rimetto . 
£ riferendomi nel rimanente a quanto ho 
scritto ne i fogli mandati al sig. Cori par- 
ticipalili a V. S. III. , con ogni più devoto 
ossequio la riverisco. 

Di Villa i8. Settembre i685. 

Al medesimo» 

Oh quanto ringrazio V. S. 111. del fa- 
vore , che ella mi ha fatto , e del modo 
obbligante con cui ella me lo ha fatto ! Il 
Signore Iddio ne la rimeriti per me. Da 


» ■ 
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lei riconosco l’aggradimento del Ser. Gran 
Duca , da lei la stima, che si fa delle mie 
piccole cose, a cui ella comunica una par- 
te di quel rispetto , che è dovuto al pur- 
gatissimo suo giudizio . Quanto alle mu- 
tazioni già mi è noto il congresso, che do- 
veva farsi sabato passato in casa di V. S. 
III., dalla di cui approvazione, o disappro- 
vazione ha da dipendere il tutto . Mi vo- 
glia bene , e mi comandi , e. creda che 
io sono. 

Di Villa 1 ^,'Settembre i685. 

V 

^l medesimo . 

, Ìj mirabile il Ditirambo (i) di V. S. 
III., e benché la fama si sia quasi stancata In 
decantarlo , credo , che piglierà ora nuova 

I • *j 

(t) Il padre della Storia^Ietteraria dell’ Italia nel X. 
vni. Pari, ii pa^. 43 a. ediz. Ven. 1796. dice, che le 
poesie del Redi sono per grazia , e per ^elotfùenza 
vaghissime , ma sopra ogni cosa è' stimato il . suo 
Bacco in Toscana, Ditirambo, a cui non si era an^ 
cor a veduto V uguale , e forse non si è poscia an^ 
cara veduto . / 


f 


Digitized by Google 


3 ^ . ' 

lena per gridarne le meraviglie , vedendo- 
fo arricchito colTaggiunla delle sue douissi- 
me, ed eruditissime annotazioni (i). Io ria-. 
. ' graziò V. S, IH. del dono', che le è piaciu- 
to, di farmene, assicurandola, ch’io lo 
A- conservo, e conserverò sempre fra le cose 

V ... più rare, con quella lodevole ambizione, 
che genera in me il vedermi onoralo sì alta- 
rnenie dalla sua impareggiabile penna (a); 

. e con l.d fine professandomele sempre più 
• obbligato, devotamente la riverisco'. 

Di Villa (3) i4* Novembre iG35. 


■ (i) Queste annotazioni comprese nella edizione ori- 

ginale del i 685 . fatta in Firenze per Pietro Malini 
in 4 " furono accresciute da lui stesso nella seconda edi- 
> zione 1691. in 4. per il medesimo , ed ambedue fanno 

testo di Lingua. 

■ ; (a) Così ivi di lui scritto area il Redi i pag. 16, 

- Qtiei , che in Piudo è sovrano , e in Phido gode 

^ . Glorie immortali , e al par'di febo ha i vanti , 

^ Quel gentil Filicaia Inni di lode 

- Su la Ceteta sua sempre pii canti . - ' 

( 3 ) Avanti di passare a Volterra in qualità di Com- 
missario stava il nostro Filicaia per la maggior parte 
dell’ anno in campagna , dove egli lontano dagli stre- ' 

. . piti della città viveva una vita solitaria, .e tranquilla, 

inteso tutto agli studii , ed alla contemplazione delle ^ 
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At medesimo * 

ÌDcenzo da Filicaiù riverisce iimnis- 
simamente l’ 111. sig. Francesco Redi suo 
Signore, e d’ordine del P. D. Pietro Canneti 
Monaco Camaldolense , segretario dei sigg. 
Accademici Concordi di Ravenna gli man- 
da T annesso esemplare della miscellanea, 
poetica degli stessi sigg. Accademici . £ 
di nuovo gli fa riverenza umilissima . , 

Al medesimo : 

£1 che dirà il mio rivmtissimo sig. 
Francesco Redi della solenne impertinen- 
za , che io voglio in 'questo punto usar se- 
co? lo vorrei questa mattina far sentire a 
un amico, che viene a desinar meco, un 
fiasco di Vin Ser., di quello appunid, che 

altissime maraviglie della Natara, e di Dio. Ivi avea 
noa grandissima cura di. ben rilevare , ed ammaestrare i 
suol figliuoli; e nello istesso tempo molto esercitayasi in 
, comporre come in Latino , come in Toscano 


V • 
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Vrta il palato^ e le mascelle sganghera. 
Ma se V, S. lU. non me ne favorisce, sic- 
come rivereniemenie ne la supplico, io 
non ho altro modo da polernóene fare 
onore . Mentre dunque supplico V. S. 111. 
di questa grazia , 1 ’ assicuro di pagargliene 
l’usura con i molti brindisi diesi faranno 
alla di lei salute ad multos annos : £ qui 
con tuttodì più' devoto rispetto del cuore 
ossequiosamente- la riverisco , ' ' .j 

Di casa ai. Maggio 1687 , : ’ ' 

4 ’ ^ • 

' Al medesimo . 

. . Io ho usato con V. S. 111 . una dime- 
stica confidenza , ma ella non 1 ’ ha voluta 
usar meco, avendomi mandato io vece di 
un fiasco una mezza cantina di preziosissi- 
mi vini . lo ne rendo a V. S. III. infinite 
grazie non senza speranza di rendergliene 
altrettante colla viva voce prima della mia 
partenza per villa , dispiacendomi solo , 
che la magnificenza del suo splendido ge- 
nio obblighi me ad astenermi in avvenire 
da simili atti di confidenza., mentre per 


Digiiized by Google 


' , 4i 

fine confermandole i miei ossequi , e le 
mie perpetue obbligazioni devotamente la 
riverisco . 

'Di Casa ai. Maggio 1687. - , ; 

’f . 

Al medesimo . ; * 

ioceuzo dà Filicaia riverisce devo- 
tameule 1 ’ HI. sig. Francesco Redi , e ri- 
mandandogli la bella Canzone del Sig. 
Francesco Leniène, che molli 'giorni è 
stata nelle mani del sig. Come Magalotti, 
lo supplica di mandargli con suo comodo 
quella del sig. Menzini per la Maestà della 
Regina ; e di nuovo gli fa divoiissima ri- 
verenza . 

a. 

• . 

^ r ■ 

Ai medesimo . 

^ Il Sig. Prior RuceUai mi scrisse alle set- 
timane [tassate, che io gli mandassi qualcu- 
na delle mio poesie (1). lo per compiacerlo 

/ • * * 

(1) Onesti è il Priore Orazio , nomo dotato di, rari 
talenti , e perciò adoperato dal Gran Paca Ferdinwdo 


- 

gli mandai ullimamente un capitolo , con 
pregarlo , che mi facesse grazia di porlo 
sono gli occhi di V. S. 111. per sentire il 
suo da me, e da tutti infinitamente sti- 
mato parere. Mi rispose, che l’avrebbe 
fatto ; siccome mi giova di credere , che 
sia seguito, e che V. S. 111., a cui tanto deb- 
bono i deboli parti del mio intelletto, 
abbia eziandio avuto la pazienza , e la 
bontà di correggere , e riformare anche 
questo. Il che mentre io mi prometto dalla 
singolare affezione , che ella sempre mi ha 
portato , e mi porta , con supplicarla del- 
r onore di molti suoi comandamenti, le 
confermo le mie perpetue indelebili obbli- 
gazioni, e resto. 

Di 2. Ottobre 1687. 

» 

II. nelle solenni Ambascerìe a Ladislao iv. Re di Poi- 
Ionia , c a Ferdinando ii. Irap. ; letterato inoltre fra 
gli Accademici della Crusca l’ Imperfetto , poeta, ed 
eccellente filosofo , di che fanno fede i suoi Diatoght, 
dei quali un prolisso Saggio io ne pubblicai in Firenze 
nel i8a3. in 4> anno antecedente trassi pure dalle 
tenèbre alcune sue Prose, e Rime, t nel i8*6. alcune 
sue lettere 
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Al medesimo . 


emper ego auditor tantum, numquamne reponam?. 
diceva Giovenale; e io dirò: ■’ 

Semper ego acceptor tantum, numquamne reponam? 
Questa è una gran cosa , ' sig. Francesco 
inio amatissimó , che la cortesìa di V. S. 

IH. non si stanchi mai, e che io abbia sem* 
pre a ricevere , e non mai dare . Hó rice> 
vuto il cioccolatie, e con un viatico sì oò> • 
bile so , che io potrò venirmene allegra- 
mente a Firenze , e pigliar la posta senza 
straccarmi punto ; nè io voglio darne a V. 

S. 111. altre grazie , che quelle , che ella 
medesima può immaginarsi dovute alla- di 
lei generosità da un cuor tutto pieno d’os- 
sequio, e d’ pbbligazioni, quale è il uiio. . 
Faccia dunque, ch’io la trovi sana, e fre- 
sca , e gagliarda , e con no Giove io fron- 
te che brilli. E’ intanto abbracciandola ca- 
ramente , confermo a V. S. 111. la mia vera 
devozione , e con supplicarla de’ suoi pre- 
giatissimi comandamenti le faccio amilis- 
• • ' ■ 

Sima riverenza.. - 

Di Villa a4* Agosto 1691 . v - . 
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j4l medesimo . 

JVItlle umilissime grazie a V. S. HI. dei 
cedrati e della nobile salvaticina (i). Ma 
Dio buono ! Che favori sono mai questi ! 
e quando mai gli ho meritati! Mille' umi- 
lissime grazie a V. S. HI. torno a dire ; e 
viva in perpetuo la sua bontà , la sua cor- 
tesia . Ma chi crederebbe mai che T orri- 
bil ceffo d’ un cignale avesse virtù di sve- 
gliar le muse? Nè penso, che nei Ricettari 
antichi , e moderni si sia mai trovata una 
simil cosa . Ora sappia V. S. HI., che l’al- 
tra sera il Nano della Granduchessa per 
parte di S. A. disse al Paggio mio^fìgliuo- 
lo , che mi facesse fare un soneUo per la 
sua nascita. E veramente io mi credo, che 
questa sia una mera invenzione del Nano. 
Tuttavolta per esser sicuro di non errare, 
ho risoluto di farlo; e così caldo caldo lo 

l,- 

(i) Salvaticina , o Salvag^na'. Cosi nel Vocabo- 
lario degli Accademici della Crnsca: Carne (T animale 
selvatico buona a mungere -, e si dice anche de-> 
gli ammali stessi . . ' ’ 
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mando à lei ', perchè mi favorisca di emeii- 
darmelo j siccome ae la supplico (i) . E ’l 
Signore Dio all’ ingresso del nuovo anno 
la ricolmi delle sue benedizioni con tanti 
anni appresso , quanti ne auguro in questo 
sonetto alla Sereniss. nostra Gran Duches- 
sa Vittoria ; e riverisco divotamente . 

Di Casa 3i. Dicambre i6g3. ■ ‘ 

Del medesimo 

j4l Conte Francesco Montani ( 2 ) , ^ 

Ìà disparatissimo quel luogo, contro il 
quale fanno una triplice lega Orazio , Lu- 

»■ • 

/ . 

(i) Questo sonetto 'egli è precisamente quello , che 
principia : ' ; 

Alba illustra felice, alba foriera 
Di tjuel gran dì , che le mie notti aggiorna y 
Dell* Oriente di colei, che adorna 
Di mille glorie, al suo bell' Arno impera ec . , 
Ad esso ne succedono undici ottave per l’ istesso sog- 
getto . 

(a) Costui fu mandato dal padre in Paggerìa in Fi- 
renze da giovanetto , e cresciuto in età fu Gentiluomo 
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caao , e Claudiano onde bisogna raccen- 
ciarlo nei miglior modo , anche a costo di 
quel poco di bello, che v’è . Sopra di che, 
caro mio Sig. Conte, imploro il vostro ef- v 
fìcacissimo aiuto ; e intanto vi mando cal- 
da calda questa mia mutazione , la quale 
nel calor dell’ opera non so discernere se 
sia buona, o non buona. Ed eccovela: 
Postt/uam arbor cecidit,qua stante, Metaure,superbus 
Alque tua maior sprte Metaurus eras: 
Prisca tua inquirit se fama, nec invenit. 

Ma non farem nulla di buono , se non ci 
ponete qualche cosa del vostro. E vi re- 
verisco ec. 

Giovedì a ore i8 ^ 

' ) • 

di. Camera del Granduca Cosimo ni . , che amollo som- 
mamente, e lo impiegò in affari gelosissimi. Si applicò 
allo studio non meno della Greca, e Latina lingua, che 
delle Orientali , ed assaggiò largamente le scienze, e la 
• buona letteratura ; indi costretto ad ammogliarsi lasciò 
■ la Corte, e ritornò in patria . Nelle Memorie delVal- 
vasense T. iii. artic. 4 - 26. e seg> vi hanno co- • 

piose notizie della sua vita , e delle sue opere sì stam- 




_ 


paté , che inedite . 
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Al htedeùmo 


m parto, e porto meco ana gran parte ' 
del bellissimo animo del sig. Conte, voglio 
dire , la sua canzone, in ordine alla qua- 
le non ho potuto servirla ; ma procurerò 
di farlo nel miglior modo , ancorché lo 
smembramento di quella strofa sia molto 
arduo. La dottrina Platonica contenuta 
nella penultima strofa a’ intende assai bene; 
ma vi sono alcune durezze, che difficulta- . 
DO r intelligenza ; e pare a me , che non 
poco la diffìculti la ripetizione di quella 
nel nono verso, interponendosi tra il primo, 
e il secondo quella^ v’è, altra ripetizione di 
quelle nel 5., e nel 6. verso . In somma 
tutta questa strofa ha bisogno dell’opera 
del sig. GontOj a' cui bacio riverentemente 
le mani ec. , 

Venerdì a ore “xo»,* - 


. ' Al medesimo. * 

Vi scrissi la infermità di Braccio mio 
figlio ; adesso, con sommo dolore ve ne 
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scrivo la morte seguita il dì 17 . stante a 
orè i5. e mezzo dopo una lunga, e peno- 
sissima infermità di 33. giorni . Il Signore .. 
Dio nel torre a me un figlio', ha tolto a 
voi nello stesso tempo un reverente ser- 
vitore. Onde mi persuade la bontà vostra , 
che ne averete sentimento , perchè vera- 
mente vi amava e stimava quanto me- 
ritate . Pregate Dio per lui e per me ; e 
sappiate per vostra consolazione , che egli - 
è morto da Angiolo , siccome da Angiolo . 
.era vissuto . E vi reverisco devotissima- - 
mente ec, ' ' . ; 

- Firenze a 4 * Settembre 1695. , J 

■ r ' ^ 

j 4 l medesimo . ’ • " 

M ille grazie delle correzionidella can- 
zona (i). Ma imparate adesso a usar me- 

^( 1 ) Non solo al Conte Montani, ma al Redi, al Con- 
te Lorenzo Magalotti, al Priore Orazio Rucrllai, e al- 
r Avvocato Benedetto Cori, suo principalissimo amico, . . ' 
cliiaro per nobiltà, e per la cognizione delle’Luone let- \ 
tere, mandava egli a vedere , ed esaminare le sue poe- 
sìe Toscane . Sono queste sue lettere per ' la maggior 
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co luna quella libertà, ch^io'uso con voi, 
facendomi giudice tra voi, e me. Di' cin- 
que correzioni due sole ne accetto , cioè, 
le prime due ; e dò lo sfratto a quel semi- 
ni ^ che non piaceva, cioè, non finiva di 


piacere nè anche a me ; ma il voler espri- 
mere. la moltiplicità dei trionfi, che riporla 
il tempo delle cose umane , mi fece usar 
quella voce aiutata qualche poco dal co- 
mun uso , che ammette una tal maniera , 
mentre v. g. • si dice : le Ville intorno a 
Firenze sono in si gran numero, che paio- 
no seminate ; e pur le ville si fabbricano^ 
e non si seminano. Io ho detto cosi': 

Oh Tempo ^ oh tUy che barbari Trofei 
Ergi , dovunque passi ec. 

Ho dato bando anche al disnore^ benché 
due volte , che io so , usalo dal Petrarca , 


parte ripiene ^ lumi bellisiimi intorno all’ arte poeti- 
ca é E intorno a ciò che da essi gU era stato avvertito 
largamente favellava, ora approvando i loro sentimenti, 
ora rispondendo alle loro ^fficoltà , come in questa , 
e l’intenzione sua, e le sue ragioni manifestando : nelle 
quali ben ravvisasi quanta in lui fosse l' erudizione , e 
la scienza , e la pratica dell’Arte poetica , nella quale 
era egli eccellente , c maraviglioso . 
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e ia sao luogo ho sostituito l’onor in que- 
sta maniera : ' 

Campion se tu si poderoso, e invitto, 

CK esser da te sconfitto 
Mi fia d' onor ec. 

Non potendosi negare, che la potenza del 
vincitore rende gloriose le sconfìtte del 
vinto . Cosi Acheloo appresso Ovidio si 
gloria d’essere stato superato da' Ercole . 

. Dell’ ultime tre vi ringrazio, ma non 
le accetto , e questa confìdenza non vi sia 
discara , perchè non lo dee essere vera- 
mente , e a voi . non, mancherà modo di 
vendicarvene . Non accetto la prima per- 
chè levandosi T articolo al valore , gli si 
leva una gran parte della sua forza ; e quel 
che è peggio , si confonde il senso. Quan- 
to alla seconda voi dite benissimo, che il 
seccamento d’ una pianta non è l’unico 
male della medesima, essendovene molti 
altri ; ma siccome non tulli si possono 
esprimere, così non mi negherete, che il 
maggior di tutti sia il seccarsi , perchè ua < 
tal male irreparabilmente dà morte alla 
pianta , anzi questo è la sua stessa morie . 
K r esclusione di questo, credo, che basti 


t 
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per salute della pianta medesima, giacché 
degli altri mali può ella guarire, e se non 
di tutti , almeno di molti di essi; Rimane 
la terza molto ingegnosa, e degna di voi ; 
tuttavolia quello spesso noa resta senza 
difesa , supponendo ,.o fingendo io, che 
il tempo divori spesso , e con fretta i suoi 
figli , perchè in quell’ istante, che gli pro- 
duce, non gli divora, ma dopo quella 
istantanea produzione, si mette di propo- 
sito a divorarli , e Io fa con tal fretta ec. E 
così coll'aiuto deir intelletto, e con questa 
poetica precisione viene a salvarsi ìo spes- 
so ^ e \a /retta 

Yenghiamo all Oda, io ordine alla quale 
concorro con voi , che quella repetizlone 
dabam vela , e dedi vela non sonan be- 

(i) Qual sia tra le molte quésta Canzooe non trag.< 
gesi da questa lettera ; ma è assolutamente quella sul 
Desiderio di Fama indirizzata alla Ser. Viol^nt* 
trice di Baviera Principessa di Toscana , che principia 
O tempo , o tu che barbari tro/ei 
■ " Ergi dovunque passi , 

E te col moto tuo struggi, e rinnovi ec,' 
Fermati ec. 


5a . 

liissimo , e ’ che quell’ iterare cursus sa-\?*c 
rebbe più espressivo; ma, fratei caro, Vite- 
rare cursus non può entrare se non nel 
verso Dattilico ; é neirAlcaico non ha luo- 
go ; e a scompaginare tutta quella strofa 
non torna conto, perchè guadagnandosi in 
una sola cosa , si scapiterebbe tanto in 
molte altre, che non. si starebbe in capita- 
le, e si durerebbe fatica per impoverire (i). 

C perciò mi sento consigliare, non so se 
dalla ragione, o dalla infingardaggine a non 
innovare . Anche quell’ ingens ( guardate 
capocchierìa d’ un uomo intrattabile) non 
mi risolvo a levarlo, prima, perchè non mi 

* " " ^ 

(l) Fa il Filicaia ancora nn eccellente Poeta Latino. 
Molti de’tnoi versi latini restarono inediti presso i suoi . 
eredj , ed io gli ho ariiti sott'occhio. Alcuni si trovano 
Inseriti nel T. iv. della Raccolta degl’illustri Italiani , 
che hanno poetato in latino ; ed altri sono sol Mughe^ 
rimo di Goa tra le lettere , che Enrico Neutton fece 
stampare a Lucca . Da questi si argomenta aver egli, 
avuto un gran possesso della lingua del Lazio, e che era 
un ottimo imitatore dei Classici , cosi neH’estro dell’O- ' 
de , come nella lacilità della Elegia, e nel sapore degli 
Epigrammi . 
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basta r animo d’ accomodar meglio quel 
verso , e poi perchè quei tre aggiunti a/- 
ium ingens, et siné littore mi par, che' 
camminino con qualche ordine, potendosi 
dare un mar profondo, che non sia vasto; 
che non sia infinito, e ^nza lido. E quan- 
to air inaccessum, se ben si considera , 
implica contradizione , attesoché non pos- 
so dire inaccessibile un mare, nel quale di- 
co d' essermi avanzato tant’ oltre, che nou 
vedo più se non cielo e acqua. Quibus' 
ita positis censerem ec. 

O esclamo adesso di prigione a rivede- 
re un po’ d’ aria viva , pura nel vostro 
bellissimo sonetto. Dico bellissimo, nou 
perchè lo sia in atto, consideratolo a par- 
te a parte , ma perchè è in potenza di ès- 
serlo ; e lo sarà infallantemente, e io me ne 
impegno -, ma ci vuole della vostra mani- 
fattura, e bisogna, che dal mezzo in giù vi 
lasciate meglio intendere . Il principio è 
maraviglioso ; e la seconda quartina , tol-, 
toneil primo verso, mi piace assaissimo. 
Ma dalla cintola io giù comincia il sonetto 
a patir di diverse infermità, e Tultima ter- . 
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zioa è nn panno, che non pare staccato dalla 
medesima' pezza; e per farvi ridere, direi, 
che aveste fatto ; come colui , éhe trovan- 
dosi a mensa, e vedendosi arrivare addos- 
so improvvisamente uno, o due forestieri, 
nè avendo altro da mettere , in tavola ri- 
corre io sussidio alfe carbonate, lo credo, 
che voi vogliate dire, che la bella donna 
vedendosi tolto il pregio della singolarità, . 
e deli* esser sola , sia io grandissima colle- 
ra col pittore , che glier ha tolto mediante 
il di lei ritratto , e che perciò non ne può 
egli acquistar gloria, poiché dipendendo 
tutta la gloria dal dir di lei, non s’ indur- 
rà ella giammai a lodare una pittura , che 
le reca un sì grao'pregiudizio . Io credo, 
che vogliate dir questo; e iT pensiero è 
bellissimo . Ma bisogna dare alia seconda 
terzina quello, che voi date alla prima , e 
avendosi a menare il cao per l’ aia , come 
si suol dire , è manco male menarlo nella 
prima , che nella seconda, dove sta il for- 
te del sonetto, e che può dirsi il centro , 
dove vanno a ferire tutte le linee delle 
cose dette di sopra . Io son pure il gran 
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cicalone . Ma state : voslio dirvi due co- 
sarelle , che ho osservate nelle due quar- 
tine , e poi darvi la buona notte 
Tal fu la bella Greca y- anzi non tale-^ 
]Sè tanta fu la Greca ec. 

Bellissimo principio, torno a dire j ma la 
ripetizione non è puntuale; e voi sapete, 
che nella puntualità consiste la sua mag- 
gior grazia . ^Quel tanta vi stà a comodo 
di processo , e non ha che fare nè col det- 
to di sopra, nè col formale della bellezza, 
che , se io non erro , è qualità non quan- 
tità .Chi dicesse così ? ' 

Tal fu la bella Greca anzi non tale , 
Fu mai la bella Greca . 

E quel mai non è ozioso ; perchè Elena , 
siccome interviene a tutte le donne, nou 
fu sempre bella a un modo; e quando an- 
che fu nel colmo della bellezza, fu men 
bella di questa . - 

Gran cosa festi} e merti gir sull! ale • 
Di gloria al lor^ che alUFniverso apristi eci 
Gran cosa festi allor , che all’Vniverso ec. 
cammina bene ; ma , merti gir sull’ ale ec. 
allorché ec. apristi ec. non si accorda co’ i 
tempi , la diversità dei quali fa un brutto 
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sentire . Il merti eoa tutta b sua sequela 
messo io parentesi unirebbe il festi^eV a~ 
/7m/i.‘Tuttavolta la gran distanza impe- 
direbbe il commercio fra l’uno, e l’ altro;* 
onde vi consiglierei a mutar quél verso; e 
la mutazione non sarà mollo difficile . Et 
de his ec. X ' ' 

V Oh io r ho pur fatta bella Vi mandai 
^ quella canzona, perchè me la correggeste, 
a oggetto di presentarla poi bella e'corret- 
ta alla Sig. Principessa , siccome vi scrissi. 
Ma voi non sapete eh? Mi è bisognalo pre- 
sentargliela senza aspettar le vostre corre- 
zioni, e non si è potuto fare altrimenti, E 
siccome questa frottola ha' fatto un gran . 
fuoco io Corte , cosi ora lo fa grandissimo 
in Pisa , e con qual ragioije Dio lo sa , 
Compatite la necessità, che mi ha costret- 
to a farlo , e perchè mi par di avervi rotto ► 
gli orecchi tanto, che possa bastare, fo punto ' 
alla cicalala , e finisco col foglio abbrac- ' 
ciandovi . Addio . , 

^Pisa ìò.Gen.'ì’joo. ‘ 
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' Del medesimo 

Air Àw. Benedetto Gori,’ ; ; 

me ancora è giunta nuova la pre-, 
dilezione del sig. Ab. Strozzi in concor- 
renza del sig. Cav. Federighi , che , a di- 
re il véro , era - il mio' barbero , atteso il 
merito suo, e quello del padre . Ma vai ' 
più , o per dir meglio , si valuta più un 
piccolo merito nuovo, che mille antichi ‘ 
grandissinn. lo non ho veduto il sig. Ab. 
Strozzi , e resto infinitamente obbligalo al 
Senatore suo padre del pensiero, che ba- 
avuto , pregandovi di ringraziarlo , e di 
rallegrarvi cpn Ini a mio non^e dei méri- 
lati avanzamenti del sig. Ab. suo figliuo- 
lo . Lionardo, e la moglie ho molto caro, 
che abbia preso soldo in casa Michelozzi ; ' 
e quando io , e la sig. Anna ci avessimo 
qualche repugnanza,la sacrificheremmo ben 
volentieri alla vostra intercessione; ma che’ 
repugnanza possiamo mai avere ? Abbia- 
mo .caro il ben di tutti , e^ particolarmen- 
te di quelli, che ci hanno servito^ e voi 
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non avete a pregiare mentre sapete di 
poter comandare . Vi ringrazio del Santo 
del mese(i), e delle nuove j e mentre ri- 
verisco la sig. lulitta, e li signori figlinoli, 
.abbraccio voi con tutta la cordialità del- 
P- animo , e mi raccomando alle vostre 
orazioni (2) . . ‘ . 

Pisa 3 i. Gennaio l'j 00. 

. , i . 

jll medesimo. 

A-pprovo tutte le vostre mutazióni, e 
son servitore^ a quell’ qccoss/o/ie/M , che è 

una gioia incastrata nel suo buco . Ma fa- 

* \ 

• V _ • _ ‘ 

(1) Era, cd è aacora.il costume della illustre Con- 
fraternita di S. Benedetto Bianco, Dèlia quale era egli 
ascritto , il dispensare ai Fratelli mensualmente a sorte 
un piccolo ristretto della vita di ciascun Santo, che 
cade nei respettivi mesi per trarne delle'lorO virtù il 
frutto. Ed ecco tra tnilli; un esempio della religiosità , 
e moralità dei npslri dotti avi, i quali sapeano si bene 
accoppiare lo studio, e le lettere con i doveri indi- 
spensabili d(d Cristiano . ' 

' (s) Gli autografi questa, e delle tre seguenti sono 
presso di me . ■ - . .. • , ' r 
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temi ua servizio, e poi comandate mi. Le-ij 
vate quel SMoe , e dite: 

Magniùn sanitatis disperidium . 

, Maximum fecit accessioneni essevìrtutis'y 
e se ne sarete arguito, datene la colpa a- 
me . Godo di sentire che sieno applaudi- 
te le vostre composizioni j e veramente lo 
meritano , perchè sono» belle , e piene di 
sostanza . È un gran pezzo , che non vi ho 
mandato nulla di mio, e se non mi pares- 
se fatica , vi manderei un soneifo fatto ul- 
timamente, ma ve lo manderò quest’ altra 
volta . Orsù vogliatemi bene, e ricordate- 
vi di me al Santo luogo in questi Santi 
giorni . Addio Gorino ec. 

.Pisa 21. Marzo 1700. \ 



( ^ Al medesimo , , 

V oi prugnoli freschi a me? e io [>oe- 
sie viete a voi.*Ed eccovene uria vietissi- 
ma , non per esser fatta di un pezzo fà , 
ma bensì;per essere d ingratoj e di :spia- 
cevole sapore Ridetevi di lei , e di me , 
e sentitene il parere della riveritissima vo- 
stra signora lulitta , poiché trattandosi qui 


• f . . 


Co 

di madre, e di figli , mi pare , che. qqesla 
causa sia di sua privativa coguizidne. Oggi 
tulio il giorno in casa, e «lasera per la ter- 
za volta a Palazzo . Addìo . - 

■ ■ y , 

^ Al medesimo. 

i . t «• 

lersera ricevei le due vòstre, nliiaie 
leiiere del di a., e del di 5. stante , onde 
non vi maravigliate se non ho risposto 
alla prima . 11 primo vostro Epigramma mi 
è piaciuto assai j ma molto piu mi piace il 
secocidd , e la chiusa mi par maravigliosa . 
Il Distico di mezzo concorro con voi , che 
non sia della lega degli altri due 5 e giac- 
ché volete , eh’ io lo muti , eccoveqe una 
mutazione (i), non perchè ve ne serviate, 
ma perchè muova voi a farne una meglio: 
Segna dolent steriles alla sine prole Coronas, 
Sceptratjue pondus iners, nullo agitante^ iacent. 

Nel primo epigramma muterei il primo 

(i) A q«ali tplgrammi appellino quejti cangiamenti 
non è di focile ricerca, giacché , oltre aU’esscre inedi- 
ti, non so dove eglino esistano unitamente a tanti altri 
ti commendati dal Filicaia . \ ; . . 
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.terso detrutdnio Dtscicd iii qa^ ina- 
niera ; , ' • - > 

O er^o in longos abeant nova saeculajletufietci 
Aspetto le IscrizioDÌ per la porla ; ti fto* 
grazio del Santo del mése con pregarti di 
reodpre I salali al Pad. Soltomaior e' ràc- 
comandarmi alle sue orazioni^ e a quelle an- 
cora degli altri fraielli'(i ).' È uscito l’ordi- 
tie per mercoledì prossimo della partenza 
della Corte per Livorno j e io porterò i 
vostri salati al P; FederigHi quando andrò 
a riverirlo. Riverite la sig., lulitla tanto 
tanto a nome mio ; e pregate Dio per me, 
che ne ho grandissimo grandissimo bisogno. 
Addio Gorino mio ec. 

Pisa 7. Marzo 1700. 

■ J ^ 

Del medesimo . y ' 

Ad Anton Maria Salvini . , 

uesia grand’ opera della traduzione 
deir Iliade in Toscano è così bella, che se 

(0 Qui intende egli di dire dei Padri della Compa- 
gnia di Gesù , verso dei quali ei sempre dimostrò una 
speciale afiezione . ■ 


.^3 

. a negozio vergine si tornasse nel mondo , 
si potrebbe quasi dubitare, se la traduzio- 
ne sia'fatta dal Toscano , o dal Greco. Io 
l’ ho letta con ammirazione , e quando mi 
sono abbattuto in qualche'verso , che non 
abbia bene inteso , e che per trascorso di 
penna non mi sia parso giusto , e sopra il 
quale io abbia avuto qualchè diflìcoltà, mi 
sono preso T ardir di- linearlo sotto. Con 
che rcudendo a V. S. 111. infinite grazie 
del' favore , che mi ha fatto , e standole 
‘jnallevadore degli applausi , che le darà il 
mondo ( I ), resto con farle devotissima re- 
verenza. 

Firenze de 5. Novembre 1700 . 

* 

(1) Ift on’ opera in più Folumi di un dotto Scrittore 
Lombardo , che qui si stampa , così dccidesi del merito 
delle di lui versioiir: Tradusse il Salvini molti poeti 
dal Greco senza stile , senza verso , senz' armo - , 
tiìa f inescblanda il serio col bujjfo, la licenza colla 
schiavitù i sempre duro, aspro, intrattabile, e 
nella sua fedeltà tnedesiìna infedelissimo . Quia- 
di vituperansi le due versioni di Anacreonte dichiaran- 
dole Z’ una /peggióre a/(ra , e V Iliade per i 
modi sconci , e vernacoli , coi quali la bruttò ec. 
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M Gentilissimo, e valorosissimo Pastore 
Alfesibeo Cario ( Mario CrescjnibeDi ) 
Custode d’ Arcadia, Po libo Emonio 
( Viaceazio da Filicaia) pastore Arca- 
de manda salute . \ 


]N[oa ho mai gustato bevanda più spi' 
ritosa del vostro sonetto ditirambico ; e 
se non è vero , non possa io gustarne mai 
più . Lo spirito della vostra erudizione, e 
quello della vostra cortesìa sonò a gara con-' 
corsi a farmelo parer saporito ^ nè a far ciò 
potevate voi mettere in opera ingredienti 
più esquisiti di questi . Ve ne ringrazio 
infìnitamente , ancorché quello, che scri- 
' vete di me., s’ adatti assai meglio a quel 
eh’ io sono . Ma qualunque io mi sia , sa- 
rò sempre vostro vostrissimo , e fatene le 
prove. Al gentilissimo Arpalio Abeaiico (i) 

/ 

(i) Sotto sì fatto nome Arcadico si cela il nostro D. 
Pietro Andrea Forzoni Accolti §raii Letterato, Segreta* 
rio delle Lettere Latine del Grandnca Cosimo’’ iii., e 
Pro^custode degli Arcadi nelle Campagne di Toscana . 
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hoBiaodato il sonetto, acciò goda anch’ es- 
so della parte, che glie ne tocca. Seguitate 
a volermi bene, e’I Signore Dio vi conservi, 
e prosperi (i) . 

Vi Villa 6.,Ottobre i6g5. 

Vello stesso al medesimo . 

' PìL\ geoiilissimo , e valorosissimo Pa- 
store Alfesibeo Cario, Custode d’ Arcadia , 
Polibo Emonio manda salute. Oh che bella, 
^ e leggiadra^ cosa è mài quella, che mi avete 
mandala ! Nè vi date a credere , che a re- 
putarla tale mi abbia sedotto T amore di 
me stesso, e 4 piacer , che si gusta in leg- 
gendo le proprie lodi ancorché non vere . 
lo non sono tanm parziale di me medesi- 
mo; e vi dico senza interesse alcuno di 
passione , che la vostra Oda è si ben lavo- 

< 

j 

(a) Gii erigioali di qaesta , e della leguente sono 
nella tanto celebrata Biblioteca del Cont. GiuKo To- 
mitano d’ Oderio poco fa mancato alle lettere, ed agli 
amici , tra i quali io non ora nè dei piu moderai , uè 
de’.meno affeziònati. 
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rata , cbe par trasfuso io lei lo spirito stesso 
di Piodarp, e resuscitato in voi un corpo 
glorioso senza i suoi difetti. Ve^ne ringra- 
zio perciò infinitamente , e benché io non 
meriti’ le lodi, che voi mi date, merito tut- 
tavìa il vostro affetto io corrispondenza di 
quello, eh’ io porto a voi, e l’aver me ' 

scelto per soggetto delle vostre celebratis- 
sime rime, vi obbliga a volermi bene, non 
per qnel eh’ io sono , ma per quello, che' 

Volete , eh’ io sia . Quanto poi sia per' es- . . 

sermi caro il favor, che voi mi fate sperare 
delle altre vostre poesie , ve lo dica il mip 
cuore . Vi dico solo , che le attendo impa- 
zientemente , come veri ritratti del bellis- 
simo animo vostro ; e perchè non v’ ab- 
biate a ritirare , siate pur certo, che vi 
servirò, come volete , per lo zelo , che ho 
della vostra gloria . Il Pi Micholangìolo de 
Magistris è certamente uno de’ piò nobili, 
e pellegrini spiriti del nostro secolo; e che . ^ 

si trovi costì, ve ne porto una dolce invi- 7^' .A 
dia . Favoritemi di darli un riverente ab- ' . 

bracciamento per me , con dirli eh’ io l’ a- X ‘ . ' 
mo , e stimo quanto merita la sua singo- ‘ ' 

lar virtù , e che desiderò di servirlo a mi- 
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sura del suo gran merito. Coq che, ratifi- 
candovi le mie somme obbligazioni, prego ■ 
il‘ Signore, che vi conservi, e prosperi. Ad- 
dio.. ^ . ^ 

‘Firenze %i. Novembre ifigS. . 

' .. V- ■ ■' ... : 

, Per sùggello delle lodi tributate a $Ì 
gran Poeta lecito siami il riportare qui 
dopo queste sue lettere le. due appresso 
poetiche Composizioni non mai fin qul^ 
per quanto i mi sappia^ comparse in lu- 
ce , dettate la prima dal Conte Bran- 
dalìgio -TTener osi Pisano f e V altra dal 
Conte Lorenzo Magalotti^ poeti di quel, 
grido , che ognunfa ^ . ' ■ 
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III. Stg, yincenzi(y da Fiììcaia ^ 
.Commissaria della Città di Pisa • 

« * V * 

•• V - Brandaligio Ven^rosi (i). . 

CANZONE ^ 


Olhe late o Cigni del mio Patrio Fiqo)e? 

\ A qual uopo maggior serbate il canto? 

I Sù sù spiegate le leggiere piume ^ 
Per celebrar d’Eròe sublime U vanto^' 
Volate mecoalja sinistra sponda 
Dove si frange l’ onda , 

Nel ponte op|)osio, che di marmo eletto 
Biancheggia, e splendejivI4’aQtico aspetto 
. Nobil palagio al ciel la fronte estolle; 
Albergo, e sede di quel saggio, e forte, 
^Che per difGcil calle, e nuove pone 


(i) Di questo valoroso Poeta Pisano, e Mattematìco 
insigne nato pel 1676. St. Pis, e morto nel 1719. è a 
vedersi il di lui elogio inserito a pag. 36 i. T. in. delle' 
Memorie istor. dei più illustri Pisani., Parecchie 
sue rime sotto il noma Arcadico di Nedisto Collide 
«ono nel T. iv. vii. e yiu. delle Rime degli Arcadi. 
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Entrò d’ A pollo nel canoro Regno; 

< E col vigor del poderoso ingegno 
Calcò con franco piè T invidia folle; 

Di lui caoiiarao i pregi , o Cigni amici, 

Con rime alle e felici , 

E in riverenti modi •• ^ 

Feriam le virtù sue con siral di lodi ; 

Onesti è Viocenzo di Fiorenza illnsire 
Chiaro figlio, splendor nnovo, e primiero; 
Ei della mente ogni fatica industro 
Consacra deMa gloria al sommo impero; 
E seco porla in disusata guisa 
r Bella d’ onor divisa , • 

Che rara il mondo vede, e tanto estima. 
O Pisa, o Pisa mia , qual poi qnal pima 
' Vantasti, o speri alto signor gentile. 
Che di giustizia, e di pietà guernho 
Governi, è regga le , da te gradilo ; 
Mentre se per vaghezza il guardo giro 
Nei morti lustri, e col pensier rimiro; 

Vagheggio lunga schiera, e signorile, 

; ■ A cui la cura fu di te commessa , 

Ma non ritrovo in essa v,- ' 

Sì viva luce, e pura, v 
' Nè in angeliche tempre àurea natura. 
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Io te , Vincenzo , solo , in le risplende 
Tutto il saver , inni i cosiùmi egregi, 

' E chi nell’ alto di tua mente ascende ’f 
Per contemplare i sovrumani pregi, 
lo tanta ampiezza egli smarrito resta, 

' O fantasìa mal desta *■ . 

Riporta indietro, e qual chi le pupille 
Nell’ eterne del sol ruote, e faville 
Fissa; se avvien che poi le volga altrove 
' Atra vede caligine , ed orrore . 

Tal chi Teffluvió del tuo gran splendore 
I Risguarda, ogni altro, che dappoi rimiri, 
Noi vede,’o pargli, che ciec’ ombra spiri ; 
L’opre ch’io altri sono estranio, e nuove, 
Son di tua niente familiari antiche';- 
Anzi di le nemiche ; * 

cMentre alla tua grand’ alma *' 

Son gli altrui ricchi fregi indegna salma. 

Già pongo il piè nella famósa reggia 
Ove per man di* veritiera fama^ , 
Scolpita in auro ogni virtù fiammeggia; 
Che ti fa ricca l’alma; òr qui mi clùama 
.. Lo stupor,'che fa scorta alle rpie ciglia; 

' E all’ alla meraviglia' * ' 

• S’aggiunge il gaudio nel veder si d^oa 


• & 


.... • . 

Schiera di inerti alzar di gloria insegna. 

' Qui la prudenza, che un profondo sguardo 
^ Gena sul tempo a preveder gli estremi j ■ 
Qui regna córiesìa ,,che nei supremi 
. -Gradi non prende a orror rumil fortuna; 

' Qui la modestia ascosa io veste bruna 
Volge l’occhio ritroso umile,- e lardo, 

E d' ogni altra virtù ricuopre il raggio; 

O glorioso oltraggio, .' 

Che mentre i pregi asconde, 

•> Più vivace d’ onor lume difibode 

« ■* * 

Ma qual fiammante imperiosa luce 
Turbade audaci attonite palpebre! 

E fin dentro V ingegno insulla, e induce 
Per soverchio splendor nere tenèbre ? 

Ah ch’io non posso i simulacri ardenti 
" Di uie virtù possenti 

più rimirar ; già volgo indietro i passi, 

£ pel sentiero, dove in Pindo vassi. 
Segno i vestigi, e sulle lue grand’ ofme 
'Adatto il delnl piede; orme onorate , 

Che la vìa della gloria illustre fate ! 

di qùei, che poggiar su questo monte 
Scorgo sì degne luminose impronte . - 
''-Ma tu con forza al gran desìo eoo forme 
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Salendo , Apollo i pritni passi appena 
Vide, e tua forte lena, 

Che in cima all’erto colle 
Tosto dinanzi a lui veder ti vóHe. 

Ed è fama , che giù mandasse a volo 
Fiammispirante corridore alato, 

' Sa coi salisti , e per le vie dèi Polo 
Ginogesii a Febo, ed alle Mnse grato; 
Chi può ridire il trionfale ingresso' ’ 

E qnal di plauso eccesso. 

Facesse il santo armonioso coro ? ■ 

Chinò Patterà cima il casto alloro, 

E fior produsse l’amoroso mirto. 

Kè mai letizia tanta ingombrò quelle 
Piazze, che al giunger tuo Si fér più belle; - 
E fTi chi rammentò gli antichi lustri 
In cui irionfaro i gran poeti illustri 
Che sul Tebro, e sul Mincio eterno spirto 
Diero alla fama degli Eroi d’ Atene; 

E in quelle' rive amene ' 

vVdiasi eccelso viva , ' ' v ' 

Ed eco raddoppiar lande festival ! 

In quel tempo correao T ètnpie' vicende 
DeH’Aastria, e ’l grande ùniversal periglio; 
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£ la cluà reai barbare tende 
Ciogean d’intorno, ed il feroce artiglio 
Stendeva il mostruoso acerbo Trace j 
Quando tu con audace 
Spirito ardente armasti d’ira i carmi 
£ all’alta fantasìa porsero l’armi 
S<legno, e pietà del fero Scita ai danni ; 
Sul, doppio giogo di Parnaso assiso 
■ Alzasti in pria le rime al Paradiso, 

£ a Dio mostrasti con faconda. zelo. 
Che dee perir, chi guerra intima al cielo^ 
£ al ciel r intima chi gravosi affanni 
Crudo minaccia al popol suo fedele; 

• Con lai prieghi, e querele 
' Pesti alla grazia invito, 

Che bella scese sull’ afiliito lido.;.. 

i' * • . • 

• . ■'*'**• ' 

Giunse, e dietro seguianla armi straniero 

Parte dal ciel vecidicator discese^ 

£ del Pollono Re l’ invitte schiere,, 

Dal regio aspetto più possenti rése ; 

Onde qual polve, che disperga il vento, 

In men ch’io noi rammento ^ 

Si vider l’empie tprbe in fuga volte 

Kesiar. nell’ Istro naufraghe, e sepolte. 

- £ la Gaerrier canoro alto- vibrando 
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I poetici strali , a morte in grembo , 
D’Igoomiòia fischiar facesti ua nembo 
Dei fuggitivi a tergo ; allor che l’ arte 

; Misera, e il vii timor nel dubbio Marte 
Cantasti, e’I vergognoso asciutto brando 
Golia destra cadere infranto à terra ; 

E pingesti in tal guerra "• 

Si ben r ire, e gli orgogli. 

Che parmi si rinnuovi entro i tuoi fogli. 

■' ' ; ' • ^ ■ 

Farmi , che ancor la gran fulininea Spada 

Ruoti r invitto, ed immortal Sobieschi. 
'Veggio ancor della perfida masnada 
Le tronche membra, ed i recisi teschi ; 
£ ’l gran l^réna d’ostil sangue asperso, 
Aver violo, e disperso > 

II Trace, e spoglie riportarne opime ; 
Ma piango'allor che leggo entro tue rime- 
DI devoto pallor dipinto il volto 
Cesare ajzar le mani ài del superno 

£ dir, mi salva il Regno, o Rege eterno. 
In somma io scorgo ogni famoso, e prode 
Eroe farsi maggior nella tna lode j 
1 O fortunati, che r oblìo sepolto 

1/ opre eccelse non ha, mercè dèi vostro 
Valore, e dell’ inchiostro , 
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■ Di chi per vostra gloria '♦ 

, Visse^ é vi serba alla fuióra istòria . 

E tu, Yiiiceozio, andrai di gente Ìo gente 
Del tempo edace all’ ultimo confine; 

£ i saggi figli di tua nobil mente • 

D’ eterno alloro cingeranno il crine; 

Che non cantasti tu lusinghe vane * 

D’ Amor , nè fur profane / - " ‘ 

Vnqua tne rime, rna inalzasti aiFEtra 
Furor eh’ eternitade ai versi im{Mtra . 
Furor celeste e a Dio,.che io li drwle; 
Coir usura fedel del spò-graa^É^e 
£ di suè laudi ^iel' rendesti ;^coeae 
Tras^u re entro i tuoi cariniil zelo immenso, 
pi cui è ’l tuo petto sanlameoic acceoso. 
Tu rinuuovasti alla Pieria sede 
Il pregio, e rarmooìa dei sacri accenti ; 
E alle stupide mentì ' ' • > 

Mpstrasti l’immortale' > 

Strada, per ciiL di Pindo al ciel si sale . 

^ s 

Per quanti rochvcigni j'ahioaè j per quanti 
L’ onda d’Arno diventa onda di Lete ; 

. Coi» sdrucito naviglio, e renai infranti 
Tentao molli solcar l’ onde. inquiete 
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Di'vasto immensurabile Oceano, v 
£ r ardimento insano 
• Vendica’ un aspro spaventevol scoglio. 

, Ma tu, signor, con generoso orgoglio 
■ Le vele alzasti «lelT ingegno alate 
Dove il mar della gloria orrido.flutto 
Estolle, e pur senza cordoglio, e lutto 
Giungesti a riva, oy’ ha la fama albergo; 

E vergognosi ti lasciasti a tergo 
Mille uoccbier ludibrio all' onde irate . 
Or quivi accolto incatenata ai piedi 
/ L’invidia rea ti vedi, 

E in compagnia di pochi , ' 

Non più le Muse, ma te stesso invochi. 

• * 

'Ma perchè ^ lascia cb’ io cosi ragione ) 
Perchè cotaoio con tnodestia avara. 

Celri tuoi scritti, e al cor non senti sprone 
Di quella , che n’ avrai lode {treclara . 
Verrà verrà da Febo allo decreto,' 

•> Che tu rompa il divieto, 

E consegni alla luce i versi taci; 

11 ’gi^n senato delle Musò i snoi , ' 
Spedirà nuoci f ed io là Calda istanza 
Faroonc; ah troppo troppo al mondo manca 
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Se colle carte tue non si riufraDca j 
Per te l’ Etnisca e la Romana lingua 
, Risorge ,e splende; nè avverta che estingua 
11 tempo i pregi suoi ; con tal speranza 
Vive il secol, che prega, ed io che scrivo ; 
Won far che resti privo 
• Di sì ricco tesoro 
/ )Nè di gemme legale in sì bell’ oro . 

Gh’ io per me dalle vie , che segna il volgo, 
Nel quinto lustro ancor degli anni miei 
Vommene lungi , ed -il cammin rivolgo 
Al Tempio della gloria ove tu siei ; 

-Io nei tuoi carmi ( per Apollo il giuro) 
Purgai r ingegno oscuro, 

Ch’or grato rende a te di laude omaggio; 
Tu intanto spargi un amoroso raggio 
Su questi versi da i benigni lumi , 

E spaventa la mia fortuna ingiusta ; 
Sicché fugga, e mi lasci ; e dell’ augusta 
Reai clemenza un dì la destra io miri 
' . 1 miei racconsolar tristi desìri; 

Io però sempre a scherno i rei/:ostumi 
' Avrò d’ iniqua sorte , e alzando i vanni 
Oltre il volar degli anni ; 
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Il non vii Dòme mio r ' 

Difenderò dal tempo, e dairobUo (i) . 

j’. ■ ■ 

In occasione delì! infermità delt Illustr. 

Sigi f^inccnzio da FUicaia 

' . V- • - ■ ‘ 

Il Conte Màgalotli. 

l^arlédi sera 
Sei del corrente 
)o sulle poste , ' 

(i) A quella Canzone rispose il Fiiicaia col fegnente 

bel sonetto : . -, 

Muse , 0 voi, che Rompeste al doppio scoglio 
Velie cure , e. degli anni , e morte or siete , 
Che più , che più si tarda? m piè sorgete, 

, Sorgete in piè , ch'io sì comatido, e voglio^ 
Se han /orza i carmi , e se tjual esser iogUo 
Io son , ben tosto aure vitali avrete 
Velia mia cetra: E chi sarà che'l viete? 
Finta è la morte allor , che 7 canto scioglio 
Brandaligio sì disse ; indi a quel raro 
Suo poetico spirto àpria V uscita , 

'E in lor V infuse sì possente, e chiaro. 

Che mal grado di morte, appena udita 
L* imperiosa voce, in piè s' alzato 
Mie morte Muse , e ritornar o in vita. 
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, Ritoroò A polla * 

'. r»i r?! ‘ . -. /j . /<*.•• i 


Dà casa Flora 


i- ■• '• '■ '•t'xJii 


• » ì*? 

y.^ ;* f 
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In questa Reggia ^ . • ; » 

' Tutto in sudor 
• • . •• Le nove Suore - ’;• 

Nella su’ assenza . •*.• 

• V, State reggenti ' ^ . 

• ' • In bella gala ' >' '*■ 

Tutte a palazzo, 

Vennero in corpo . 

■ Su'carrod’or. 

' ! , Dir non si può 

1 Con quanta festa ' 

Egli le accolse , : ^ 

..Quanto^lodolle ,, ^ _ 

■.V ■ V /• Del lor governo, ' 

^ ’ ' rE ringraziolle ; '• . 

‘ . . t)i tutto cor. ■ . ' .• • 

Poi , convocato ^ , . 

^ " X !•. • Ili tutta fretta ‘ - v'-‘ 

^ . Il parlamento , j: \.. 

V •. Nella gran sala . 

. ’ ‘ . Tostò' coriàparvo ' - tfc.ii 
- cìqio le tempia' ♦ 
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Mie Suore, disse, .. 

. E Voi , mie’xari , . ' 
Gran ‘nuova, e lieta/ 
Due giorni sono. 

'r • Partii guerriero j , 
Ritoruo il terzo 

I “ . • 

' Trionfator/;-/ 

Ratto sull’ ale ’' - ■■ 

... .. , Ci llenió giunse f 
Sai tu? mi dice; 
DeU’Arno il Cigno 
■/•*• ‘>'‘Vincenzo il grande ' 

• . Se noljsoccorri 

Tosto' si muor. 

I 

Più non oc volli, 
Depoogo i raggi , . 

Prendo il grand’ arco 
E la faretra 
E cheto cheto ‘ 
Monto l’alato • ’ 

, Mio còrridor . 

Scendo sull’ Arno , 

. • Entrò. furtivo, / ' • 

E trovo il misero^ 
Che còlla morie 
- Stretto alle braccia 
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Nella gran lolla ‘ , 

^ Soccombè or or ; . .. . 

Che sì r ba sirello 
La lottairice,, 

Ch’ òmai non spira . • - ' 

• Anleo così ■ .> 

. Dal graode Alcide 
Schiaccialo, e iofranto ‘ ' 
Diè l’ alma fuor . •' 

Io tendo r arco',' 

Che appena intende , 

Mia man possente; ' 

■ Imbercio, e lascio . 

Povera morte : ' 

Che fu in quel punto . 

^ Del tuo furor? 


Ella dà.giù; v'. , 

Égli respira : 
lo qui trionfo . 
Dite, mie fide,- 
Se giammai fei r 
\ più santo impiego 
Del mio valor ? 
Tutto il consesso 
In piè levato ; , 

^ . Grida a una voce : 
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Vivi r ittvitto 
- L^QoQiposMrbtfi 
i^mpre io&Uilùl* ■ 

-■• ■^^Saeltafo^. , -M' <<}■' 

Sol r Arciino ' 

Al Macchiavello i ^ : 

Cui siede allato v L 

• ^^4v; Dice ali’ orecchio: ' 

■ ' Di questo nostro . 

^ - Santo Signor ? ; . ; , 

Che tenerezza ! 
Che’carìtade! 

' , . Ma non per tanto 

11 vuole in Pindo : 

Giù irà i mortali 
• ' "Quanto gli piace ’ •. . 
Si faccia onor. 

Parnaso.^* Dif^emhreì^oil 
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LETTERE 

J)i Benedetto ]\Ienzìni 

a Francesco Redi ' ' . 

i 

Dopo un lungo Bilenzio , del quale 
nie ne furono cagione ora una congiuntu- 
ra , ora un' altra , che mi ritennero dallo 
scrivere, adesso che presento il suo vicino 
ritorno a Firenze* le accenno come costì 
si è già incominciata a stampare la mia 
poetica in versi . Spero che non abbia da 
essere componimento da dispiacere ( i ) : nè 
io ho mancato di mostrarmii reverente al 
nome, e al merito di aléuoij-doiti amici , 
tra i .quali ella tiene il primo luogo, e per 
la virtù stw , e per Je obblì^zioni, che le 
professo .vi ho aggiunto in fine Je due 
canzoni, l’ una per la Reai Maestà della , 

(i) La sua Poetica in terza rima', con il Padre della 
Storia Letteraria d’Italia T. vizi. pa^. 436., e per l'e- 
leganza dello stile , e per V utilità dei precetti , è 
una delle più, pregevoli , che abbia la . nostra Un* 
^ua. ' " 
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, Regioa di Svezia , l’ altra per la Ser. Gran-» 
duchessa Vittoria, per ' dimostrare il pro- 
fondo rispetto , che io porto a queste due 
gran Principesse . Scriverò qualche altro 
particolare intorno al mio libro quan- 
do ella si compiacerà di significarmi dov|.^ 
sia, é che queste cose non la pertarbinó; 
lo sto benissimo ; e se avessi denari trove^ 
rei ancor io in Roma il modo di farmi 
Prelato. Sed pdrcius ìsta viris (i) *.- , . 

Roma IO. uéprile 1688.' ‘-i ! 

Al medesimo . 

]N[on ho ancora terminata l’elegìa^ la 
quale spero, che gliela trasmetterò que- 
st’ altro ordinario; e vorrei appunto, che 
le giungesse costì :n villa, perchè le Muse 
amano la verdura ; dico quella delle cam- 
pagne aperte da poter anche fuggire al bi- 
sogno, perchè quella degli orti è per loro 
un poco pericolosa . Non uego che sto vo- 

(i) Gli originali di queste kttere faroritemi colla sua 
solita gcBtileaza dal Cbiariss. Sig. Can. Pier Francesco 
Cateni sono presso dà lui in Colle di Yaldelsa . 
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entierissimo in Roma ove bisogna giocar 
questa carta della fortuna ; ma chi sa come 
andrà questo giuoco? Gli affortnnati, e an- 
che senza merito vincono con le figure, e 
gli sfortunati con tutto il loro merito non 
vincono nemmeno col cinquantacinque , 
Attenderò il suo amico, e con esso i suoi 
ordini per obbedire a lei , e per servir lui 
dovunque io possa . K qui le faccio devo- 
tissima reverenza. 

Homa 1 a. Giugno 1688. 

j 4 l mede timo . ht 

I 

!l3uDqQe ella ha veduto T elegìa scrit- 
ta al sig. Buonistalli , e l’è piaciuta? E 
chi DOQ direbbe bene sull’argomento della 
speranza ( 1 )? Non si può negare, che la 
materia , che.si intraprendè, dà il suo peso 
alle scritture di quaisisia genere.' Insino 
a adesso di queste^ elegìe me ne ritrovo 
circa a sedici: penso di farne nna trenti- 


! 

(t) Questa Elegia sulla Speranza i a pag. a69. de! 
T. II. delle di lui Opere stampate io Firenze nel lySs* 


') 
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Da (i) , lasciarle affatto, e volgere al- 
- trove la vela ; U quale io so d’ ooa quasi 
piena evhien2a, che io potrei spiegare forse 
forse di pari con quei due gran Vascelli 
'deU’Epica Poesia (a) : ma io non sou già 

(1) Dal numero delle sedici elegie , che leggOQsi im- 
presse nel predetto T.n. delle sue opere pag. i65. segg. 
sembra , eli’ e’ noti ne facesse altre . 

( 2 ) A questo proposito dice Apostolo Zeno a pag» 
385 del Giorn. dei Lett, d’ Italia T. vii. Disse 
egli ( il Menzini ) di se stesso in alcuni suoi compo^ 
nimenti , dopo il Tasso, e'I Chiabvera esser lui^ 
stato il primo a ritrovar la gloria della poe^fii 
il qual giudizio è cosi vero, e giusto', che da 
chiunque abbia sapor di poesia esser non potrà 
condannato . Niuno certamente fiorì dopo i sud- 
detti , e niun vi è fra i moderni , che al Menzini 
paragonar si possa . É vero che laus in ore pro- 
prio sordescit, ma è altresì vero, che 'egli era un gran 
poeta , e che appena vi ebbe genere di poesia Italiana , 
in cui egli non si esercitasse . Le canzoni Pindariche, 
se non hanno , siccome dicono quei che sanno , quella 
elevatezza d’ idee , nè quella rapidità di Voli , che si 
ammira nel Chiabrera, e nel Filicaja, hanno però esse 
e coudotra , ed estro ■, ed eleganza, che le rende degne 
di aver luogo tra le migliori . Nelle Canzoni anacreòn- 
tiche , ne’ sonetti pastorali , nelle elegie, liegl’ Ioni sa- 
cri egli ha pochi > che il pareggino, forse ntuco, che il 
superi : così vederi in questi componimenti tutto il 

sto , e ttttU la delicatezza de’txreci .. 
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di parere di mendicare , per essere un 
gran poeta. Voglio dire, che di mollo mag- 
gior aura avrìa bisogno questa mia vela : 
ed io son del sentimento di qnel frale, che 
diceva Poco guadagno poca Predica^A chi 
è quello, che voglia andar pazzo di poesia 
senza poter dire Qui aveva gli orti f^irgi- 
lio ? D* una sola cosa mi dolgo, e mi dorrò 
sempre, che la fortuna mi ha fallo di gran 
tradimenti : perchè dove adesso io dovrei 
esser grande nella fama , io non' sono nè 
'aj^he roen che mezzano per essere io sla- 
to tanto travaglialo nelle cose domestiche, 
alle quali è convenuto badar più che agli 
studi . Ma su ; non la discorriamo di van- 
taggio. Resto obbligaiissimo alla sua genti- 
lezza , la quale non lascia di favorirmi ; e 
la moneta, che per sua benignità mi desti- 
na, se la consegna al Bnonisialli, sarà benis- 
simo consegnala, che già gli ho scrino, che 
me la trasmetta'. ..Vorrei qualche notizia 
delle feste, che costì si preparano, e chi 
sieoo i poeti, che lavorano ( t ); e se ci faraa 

• ' ' ' ' • ■ . V " , 

(i) Dei Poeti i cbe io qaelU congiuntura delle 
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sentire un pensiero di tutti i pensieri j o 
colui, che rivolio-ad un bacile di fiori can- 
lillava con sciocchissima apostrofe ; cari 
cari vegetabili Or su io sono un .po’ di 
linguetta , e meglio è eh’ i’ mi cheti (i) . 
Resto dunque con ogni ossequio. 

Roma io. Luglio 1688. 


rfozze del Ser^ Ferdinando Principe Ereditario verzeg- 
giarono , io poco fa ne’ detti riscontro a pog- 
degli Scrittori' dei gloriosi Jhsti della Càsà 
dici, ' ■ V. ’ , .. 

t(a) Di SI fatto suo temperamento , còsi il Redi nel •*. 
suo Ditirambo a pag. i6. deH’ediz. Fior, del i6gl. 

E quei, che in prima in leggiadretti versi , 

'Ebbe le grazie lusinghiere al Jtanco , - 

' E poi nel suo gran cuore ardito ,^e franco . 

Vibrò suoi detti in fulmini conversi . 

/ Jl grande Anacreontico ammirabile , 

Jdenzin , che splende per Febea ghirlanda. ,f 
Di satirico fiele atra bei>anda •' W » 

Mi porga ostica ee. :• ” ; 

'Anzi egli .stesso confessò al 0. Francesco, dé^iy^pa , 

DVO dei suoi corifiileuti amini , sì fatto suo naturale Ji- 
&Ko, scrivendogli così: Alle volte io non conosàò 
' me medesimo , e quando > scrivo arrovellato , mi 
jnitrdi fortuna soavissima melodia é ■ ' - 
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ac Clar, viró'FranciscoRedlo suo 
Benedictus Menzinus ò\ P. D. 

’ ■ ■ ■ ' ‘ f ' 

A.d septem dies calcalo laboravi, lau- 
ta corporis adfliclalione , al fere de inieri- 
tu dubitaverim. Advocantur medici, ad- 
stanl, et de salieoie vena me quidem (è- 
bre carere pronaociani j sed ex crebro ad 
vomeadum impulsa sese quid morbi ic- 
tus grassarelur noa falso, coniicere. Tara 
eorara qaispiam Poeiae oe calcalo labo- 
raoi? Ohe, ioquaro, et quam crassissimo: 
qoaraplùriads eoira illoruin non facile da- 
tar Musis imraeiere . Ludimus, sed inie- 
rea airocissimo dolore.discrucior. Clamant 
illi , quìescère non convenire ; roolum con- 
dacere. Tonc validissimi iuvenes arripiunt 
me^disirahunt , divexani. Rliedae impo- 
shùSfét quidem aurigaé opera succiissanti, 
Flaminiam lapidibas straiam ad prirnura 
niilliare percorro : bine si quid salebro- 
sura , si quid ardoura urbe loia occurrit, 
coascendo , lateri non parco , non labori ; 
nibil tamen prodest . Decreverant sangai- 
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nero altius ducere, et venam lo pedo scal- 
pello incidere . Hoc ego r^roetliuro |>ro- 
babatn maxime, tanto faci! iorero fpre ex- 
pnlsionem inlelligena.,^uanto per san^ni- 
ois emissionem laxiora^sa. redderentur . 
Verum iieratis fomeniis , quae vef'a prin- 
cipio applicare coosueviimis , iani dolor , 
qui vesicae collo insederai , milior fieri , 
et urina tiberius coepìt excerniy tennis 
primo, et pellucida, moxsubrufa arenulis, 
et iilainentis ionataniibus . Calculuai d<a- 
nique «xiguum eieci, non rotundum, non 
levigaium , &ed gibbosum , et asjteruin , 
queni lamen com de&cenderel vix per- 
sensi . Ad singola , sive externa , quae pa- 
rum, aut certe niliil pro»unt, sive interna, 
quae valde inierdum pericolosa medica- 
mina, ratiunern rei gerendae exposcebam, 
ut scilicet intelligerent non sibi rena esse 
cum agrario sacerdote . Habni certe ^ibi 
non Sioa , "sed Christiana me patieotia 
exerceret nam indolere quidem ipipos- 
sibile est: possibile vero non tùrbari: 
quamquam et hoc mihi diincillimum , 
qui viriniem istam,quam laudo, ne solo 
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qaidem nomioe uoquam agnoverim. Vale, 
Vir tnihi in perpeiunm colende., 

Romae 22. 1 armar ii 1689. 

Favorisca al iiMo^i dirci il nome della 
.Ser. Sposa, giac^^^on vedo uè anco ua 
piccol cenno delle bellissime Feste, che , 
costì si fanno(i). Spero di avvisarle fra po- 
co qualche buona nuova, e di qualche av- 
vantaggio (2). Piaccia a Dio, che così se- 
gua; ed a V. S. 111 . faccio deVotissiosa reve- 
renza ^ . 

(r) Il nome della Ser. Sposa era, Violante Beatrice 
di Baviera, figlia dell’ Elettore Ferdinando, sposala ai 
3 o. Dicembre 1688. . 

(a) E tali realmente farono . L’Autore moderno del 
Compendio deità Stoiia Fior, dì esse feste cosi 
scrive a pag. 36 o. Era solila la Casa Medici fin 
dai tempi di Cosimo i. di inanifiestare in occasio- > 
né di nozze lutto il fasto , e tu sua grandezza, 
Cosimo ni,, che superava in fatto di vanità tutti i 
suoi antecessori, in questa circostanza specialmen- 
te non solo volle eguagliarli , ma vincerli ancora 
nella varietà, enei gusto delle feste, e degli spet- 
tacoli» • . • 


• Digilized by Google 


9 * 


j 41 medesimo. 

Il proprio cuore a cHT ben T intende 
il più delle volte non è oracolo mentitore. 
Ed io prevedeva la gran disgrazia, di chi 
n’avrà la notizia nell’ ingiunto foglietto, 
quando io la pregava delle sue valide in- 
tercessioni appresso il Ser. Sig. Principe 
di Toscana . Non avrei da. essere ,• di- 
co per i miei scritti, cosi poco meritevo- 
le della patria , che non si dovessero ri- 
cordare di me ^2). Per ora io sono in un. 
gran dubbio se l’ Italia faccia più per i- ca- 
si miei, o pure debba allontanarmene i 



(i) Costui era Ferdinaodo Principe ereditario di To- 
scana , figlio di Cosimo Hi , e di-iVlargherita Luis» d’Or- 
Jeaos, nato a’9. Agosto 1663, premorto al Padre ai 3 o 
Ott. lytd. Sua moglie fu Violante Beatrice di Baviera, 
figlia deir Elettore Ferdinando ..sposata ai i 3 Die. del 
1688. ; morta .ai 3 o. Marzo del i^ 3 i. senza prole . 

(a) E non sapea il Menzini , tfhe rafissime volte la 
patria mostrasi riconoscente , c elie l’ invìdia , la ma- ' 
levolenza, e la gelosìa soffocano la gratitudine ? ed in- 
fatti nei suoi estremi bisogni non rammenta egli tra i 
suoi amici , che il solo D. Redi , ' " 
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Nulladimeno io prego tll nuovo V. S. III. 
a voler racco’iundarrni al Ser. Sig. Princi- 
pe , e dirgli eoo una modesta libertà, che 
io vorrei , che egli'ini donasse tanto , che 
io potessi per ciorpie, osci mesi trattener- 
mi qui in Honia , per vedere se vi sia luo- 
go, dove onoratamente io possa impiegare 
r opera mia ; perchè tornare addietro io 
Don voglio nè nel grado, nè nella stima: 
quello lo procurerò per mezzo de’ miei 
amorevoli , e questa saprò mantenerla con 
la penna . Ella mi onori di qualche ri- 
sposta, e di continuarmi la sua stimatissi- 
ma grazia. 

Róma 27 . Jprile 1689. • v' 

M medesimo . 

Sa vuole un ragguaglio , che dovreb- 
be essere scritto colle lacrime , ecooglie- 
lo (i). Dopo d’ una travagliosa malattia , 

(i)Tn una $ua lettera al Redi in data^^^ir G^Ogiio 
1689. in rapporto a questo ragguaglio gli P arca 

tnihi, Domine : dunque la relazione, che io le diedi 
della malattia , e della morte della Regina , e la 
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e dopo una lai quasi coovaleseenza , rica- 
duta di nuovo la Regina di Svèzia (i) Jnia 

lettera ingiunta , ( che è l’ aotecedenle ) ella non 
r ha ricevuta. Non vorrei, che quella lettera fosse 
ita in altre mani , perchè era scritta per noi due, 
e se si potesse ritrovare l'avrei caro ec. In quella, 
srgoita egli a dire, io supplicava de' suoi favori , c 
della sua valida intercessione appresso il Ser. 
Sig. Principe , perché del Sonetto io non' ne ho 
veduti gli effetti, i quali se in altro tempo furono 
lisognei-oli , adesso al certo giungono al saperla^ 
tivo, perchè non ho altro, che tre scudi il mese , 
quando Iddio mi mantenga in sanità . Queste di» 
savventure s'ingegnano di farmi tracollare : pure 
voglio che sia detto a me medesimo , . 

Tu ne cede malis , séd cantra audentior ito . • . 

( l) Ccistipa Regina di 'Sveaia , 

Pi cui nè saggia sì , nè si pudica 
' peggio Istoria lodar Greca , o Latina, 
successe a Gtutavo Adolfo suo padre morto nel i 63 s. 
Nel 1654. disgustata degl’ imbarazzi del Regno discese 
dal Trono per farvi salire Carlo Gustavo suo cugino. Do- 
po un lungo viaggio si recò a Roma, e ritornata chefu,vi 
ai stabili . Ivi si abbandonò al suo gusto per le arti , e 
per le scienze , principalmente per la chimica , per le 
medaglie , e per le statue . Teneva alla sua conversa- 
zione i piò grandi Letterati d’ Italia , e d' Oltramonte, 
e tutti erano da lei pensionati. Di Firenze erano tra 
gli altri, il Sen. Vincenzio da Fi|icaia , Benedetto 
Bienzini, il quale mai non si separò da lei^ .c il Redi, di 
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SigDora nella sua invincibile indisppsizioùe, 
si è fìoalmeote tolta al mondo, e resa al 
cielo martedì passalo , che fu il dician- 
nove del corrente su le ore dodici e mezzo 
quarto. Iddio ha mostralo d amarla in 
un mudo particolarissimo , armandola di 


cui abbiamo la «eguente lettera a lei diretta . X onore, 
che la grandezza di F. Maestà mi ha fatto col 
volere, chc'io sia noverato tra' Reali /iccadeinici 
della sua Camera , è da me riveiito col più pro- 
fonda rispetto , che possa mostrare la piccolezza 
del mio piccolissimo stato , riconoscendo io molto 
bene , che siccome tutti gli altri uomini della bea- 
le Accademia vi sono stati ammessi dalla infalli- 
bile giustizia di Fostra Maestà, così io solamen- 
te vi sono per mera sua grazia , e questa cosi 
grazia mi costituisce in una gloriosa necessità di 
'' viverle servo, e carico di obbligazioni tutto l tem- 
po della mia vita , e di spendere in cosi alto ser- 
vizio , se non l’ abilità , che non ho, almeno tutta 
intera l' attenzione . La Clemenza di F. Maestà 
gradisca, come umilmente la supplicò, questo mio 
buon desiderio, e questi miei debolissimi 
menti,'e Ìefo profóndissimo inchino- ArkeiX) ei 
Bibliòtecario del Landgravio d’ Assia-Gas«el pubblicò 
quattro grossi volumi solerà questa Principessa sotto il 
titolo di Memorie-, e il Sig. Lacombe nel lySa ne pub- 
'' Mieò.iir 12. U di lei vita . ■ 
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ana lavina, e maravigliosaconaQza; sicché^ 
alcuni giorni avanti del suo morire ne fa- ^ 
sellava con sì generosa intrepidezza ,^6j 
con si alti , e vivi seniitnenti di pietà cri-.' 
stiana^che ben si conosceva , che quenl 
dumi le venivano infusi dall’ Altissimo', 
che siccome la trasse già dalle tenebre del- 
rinfedeltà (i), così armata di fede, e di 
zelo, ha voluto preservarla come .cosà à" 
se diletta sino all’ ultimo istante dei. Suo 
viver mortale. Ghies’ella da per, se stessa 
l’ augustissimo Sacramento dell’Altare, e 
l’estrema V^nzione; ed a quelli , che le 
dissero non essere ella in stato pericoloso, 
rispose, io di qui a poco non sarò piu con 
voi ; però è bene, che si anticipi lo acco- 
modarsi con Dio. Sicché dal giovedì', 
che fu il quattordici , presa da una feb- 
bre , che in fine fu febbre maligna , con- 
tinuò o non < conosci u ta , o mal curata per 
sei non intieri giorni; ed il martedì soprad- 
detto ce la tolse, e lasciò a noi la memo- 

< V-''. , » , ^ ' 

(i) Ciò avvenne poco dopo la di lei rinunzia d.el Ré->< 
gno, cioè , nel i6f)4. in Inspruck, ove aBiuró solen- 
•emente n Luteranismo i ' . m' 



ria di UQ troppo acerbo , e funestissimo 
^giorno. Indicibile fa il rammarico di lutia 
la Corte , ed in particolare dei Cavalieri , 
e Gentiluomini, che in gran numero si ri- 
trovarono presenti : e ciò che le scnvo è 
vero, perchè son testimonio di veduta di,, 
quanto le narro, e le narrerò nel progresso 
di questa dolente narrazione. Eramo tulli 
in giuocchioni davanti al suo letto diroiia- 
menie piangendo, dove pure era in gmoc- 
. chioni a’piedi di lei il sig. Cardinale Azzoh- 

no,che con la venerabilità dell’eminente suo 

grado, e con le sue lacrime preludeva alla 
giustissima , e dovuta compassione ad una 
perdita cosi deplorabile. Intanto meu- 
ire i Sacerdoti in queU’esiremo olficio im- 
ploravano la divina misericordia, la nostra 
tanto amata Regina piegandosi sul fianco 
destro, e posta altresì la destra mano 
sotto la guancia come in atto di dormire , 

• placidamente spirò . Quivi le strida , qui- 
vi i lamenti a tal segno, che io non ho 
comparazione , o somiglianza che asti a 
esprimerli . Fu preso su le braccia dai cir- 
costanti il Sig. Cardinale, che si veniva 
meno per il dolore , e tulli si prostesero , 
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come a ciaschedaDO dettava Tamoi^e , e la 
compassione , a baciare , e bagnare di la- 
crime < quell’ onorato cadavere. Io dico 
francamente , che volentieri depositerei' 
1 anima mia per il luogo, dove adesso io 
credo assolutamente, che beata riposi l’ani- 
ma della Regina di Svezia ; perchè quella 
gran costanza, quella gran fede, quella cri- 
stiana rassegnazione io gli ravviso per par- 
ticolarissimi doni di Dio, quali egli ha 
fatto in così sovrano modo risplendere in 
questa gran Dama . Dopo un’ ora in circa 
passammo dalia camera, ove. giaceva , io- 
altra stanza contigua , dove si aperse , e si 
lesse il di lei testamento . Qui io non pos- 
so dirle tutte le particolarità di esso , non 
perchè io non le sappia, ma perchè ( come 
avviene di cose si fatte ) alcuni , per non 
dir molti , ne vanno discontenti . Lo aver 
lasciato particolarmente la sua povera fa- 
migliassenza verun conforto, con non far- 
le niente di più di quel, che qui in Roma 
costumi di fare ogni altro benché mediocre 
Signore , ha fatto, credere, che questo non 
aia stato il puro sentimento di così alta Re- 
gina , ma che vi si sia adoprata manifattu- 
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ra di persone , che per vestire se stessi , 
hanno volentieri , e barbaramente fatto , 
che tutti gli altri restino ignudi . Comun- 
que ciò sia , mi asserisce con giuramento 
il di lei confessore , che la Regina ha di- 
sposto , ed ordinato tutto questo di suo li- 
bero consiglio, come che dell’ altrui con- 
siglio ella per sua natura nou fosse solita 
di farne conto . Che in quanto a lasciare 
erede il sig. Cardinale Azzolino , ella ha 
bènissimo fatto, e ne viene sommamente , 
lodata , perchè senza di lui , prima che ora 
questa Corte sarta andata in rovina, e prima 
che ora si sarebbe spento uno splendore cosi 
amabile (i). Ma lo aver dato, io quesi'ulti- 
' • ' • ■■ ■ , 

(i) Così élla ti espresse ifel suo testamento rogato ' a 
di i: Marzo i68g. „ Istituiamo per nostro erede imi- 
vertalissimo il Card. Decio A.zzolìni , ,al quale ‘ per 
le sue incomparabili qualità , per i meriti proprii, e per 
qurlli.clie si è acquistati con noi nel corso di tanti anni 
dobbiamo questa dimostrazione d’affetto, di stima, e di 
gratitudine,,. Egli se la seppe guadagnare, mentre stava 
nel Collegio dementino con questo tratto di spirito» 
Trovandosi egli a caso con i suoi colleghi, mentre la 
Regina smontava alla Chiesa di S. Luigi dei Francesi , 
e vedendola imbarazzata per non sapere ove posare il 
piede per essere la strada imbrattata di '£ttogo ^''cgU 
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ma volontà^ ad alcàni prodigameoie ^ ed 
avér poi' preterito tante onorate persone , 
che anco di lontano son venute a servirla, 
èìanti poverelli , che ora saranno naendì- 
chi', e tanti anche Cavalieri da bene , che 
ai reggevano con la sola pensione asse- 
gnata loro in questo servigio , mi -creda 
che questo ha seccato le lacrime sugli.oC- 
'chi di molli , ed ha fallo sì, che la Regina 
non sia pianta , dove che' con ogni pic- 
cibla amorevole recognizione sarta stala 

• ' ' ' / ' r > 

prontamente si tolse di dosso il suo mantello nero , 'c 
graziosamente disteselo per terra affinché • vi passasse 
sopra , come fece , affezionandosi Snoda quel momento 
a si obbligante , ed amabile giovinetto.' In seguito poi 
ella nudrì per esso tale stima, che in una sua lettera im- 
pressa nella Pari, ii, delle vite degli Arcadi illustri 
lo chiama il maggior Cardinale, e il maggior uomo 
del moado^. Ma quei , che allora viveano, _ e che a 
fondo il conosceano, avranno eglino approvata si fatta 
smaccata lode ? Costui poco dopo mori neh 1689 ., e la- 
sciò di se fama di letterato, e di egregio poeta, come il 
dichiarò il Muratori nella vita di Francesco Lemine, 
di cui fu esso Cardinale gran Mecenate . Ad alcune sue 
rime mss. presso di me, latte, come è a credersi, in sua 
gioventù , ho tolto F esistenza per essere lorde di osce- 
nità. Nacque in Fermo sua patria nel i6l3. 
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pianta eiernaraente . Or come io dico, di 
questo testamento non voglio stendermi 
nelle particolarità, ed il disgusto de’ mal 
conienti, ed il merito o fìitizio, o pur ve- 
ro , che altri si abbia d* esser premialo, 
voglio più tosto che si sappia per l altrui, 
che per la mia penna. Avrei ben credulo, 
che la Regina , che vivendo si mostrò tan- 
to gelosa della sua gloria , avesse dovuto 
anche in quest’ultimo assicurarsi dalle 
penne degli storici . Ha finalmente ordi- 
nato , che non si faccia per lei pompa di 
funerale. Ma in ciò non è parso dovere, 
che sia ubbidita . Ónde il nostro Santo 
Padre , e Pontefice Innocenzio vuol , che 
il Funerale si faccia con pompa veramente 
regia , e degna ‘di sì gran Principessa, che 
è stata , e sarà anche nella memoria dei 
posteri onore , e Lume de’ Regni, e della 
Fede. Vestirassi di bianco, come ha ordi- 
nato , che sarà di teletta d argento , con 
ricchissimo manto regio , scettro , e coro- 
na : e dalla Chiesa puova de^ Religiosi ('1)5 

(i) Fu ivi trasportata dal palazzo Riario, ov’ella aW* 
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che costì chiamansi Preti di San Firenze , 
si porterà a San Pietro, e ciò seguirà do- 
mani , cioè sabato dopo finita la Cappella 
Cardinalizia, che oggi che siamo ài 'Vener- 
dì ho anticipato in iscriverle, perchè il do- 
mani l’occupa questa funzione, a cui dob- 
biamo intervenire (i) . ' 

Roma a 3 . Jprìle 1689. 

tava, con pompa solenniuima, ove le furono fatte l’E- 
seqnie . La relazione di tutte le ceremonie occorse in 
«fuella circostanza fu pubblicata col titolo: Infermità, 
Mortele Funerale della B.M.di Cristina jdlessan- 
dra , Regina di Svezia • In Roma per Gio. Franco 
Buagni 1689. In tal congiuntura comparve l’appa- 
rato di esse esequie intagliato in acqua forte da Nic- 
colò Dorigiiy in Jogl. 

(•) Ed iu fatti ivi fu in tal di con una numerosa Ca- 
valcata trasferita . Di questo trasporlo pure' abbiamo 
l’intaglio iu acqua forte fatto da Roberto Audeannerd. 
In essa Basilica Innocenzioxii., e Clemente xi. le fecero 
innalzare un magniiico Deposito di fronte a quello della 
Contessa Matilde. Ma quanto maggiore risalto avrebbe 
fatto , se fosse stato eseguito il disegno già ideato dal 
celebre P. Andrea Pozzi Gesuita , cui trovasi nella Pi- 
nacoteca deirAvv. MarioUi, e dipinto nella tela' dal 
medesimo Pozzi . In esso la Regina si alza dal Trono , 
per significare allo spettatore la rinunzia del medesimo. 
Il tempo le presenta lo Scettro, e lc‘, Corone , cui essa 
calpesta, fiancheggiata dalie quattro virtù Cardinali . 
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■ Al medesimo. ■ 

posso non serbare eterna memo- 
ria de’ favori segnalali , che lei mi fa. Così 
con questo rinfrancò , che per mezzo suo 
ottengo dalla generosità del Serenissimo 
Sig. Principe Ferdinando' di Toscana mi 
si renderà più facile l’attendere l’esito dì 
quelle buone intenzioni, che qui da quegli, 
che molto vagliono di autorità nel palazzo 
Pontificio, mi vengon fatte. Tengo in un 
ceno modo preciso ordine di aspettare; ed 
io aspetto che un giorno si muova questa 
ruota. Ma l’età grave di nostro signore, e 
gl’ incerti esiti delle Corti mi empiono di 
un giusto timore. Piaccia a Dio, che a’ que- 
sto Pontificato ciò segua e che gli amici 
non mi manchino . Guardi VS. lllu stris- 

' ’ . t - 

L’urna è fatta in )ruisa,che tembra un Altare, a cui sta 
appof'giata la Storia con un libro apri to, nel quale scrive 
' I’ Aaiouc , il di cui tempo viene indicato da un segno 
del Zodiaco dipinto su la volta. La Gloria poi , librata 
sulle sue ali, impone un Diadema sulla fronte dell’ E- 
roina . ' ' 
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'sima in quali angustie mi costituisce un 
tal quasi grado di letteratura, e di stima . 
'Questi offìcii umili del Palazzo da quegli, 
che mi amano , non sono giudicati degni 
di me , ed i più alti non posso conseguir- 
gli , perchè non sono entrato nel canale , 
che mi porti ad essi. Sarebbe dunque stato 
meglio per me , o essere messo, e così an- 
che gli umili impieghi conseguire, o essere 
non di così angusta fortuna, e così aspirare 
a i più sublimi (i). In somma mi dicono, 
e lo voglio credere , di aver parlato con 
somma eflicacia al nostro Santo Padre , e 
PoQieflce lonocenzio, e che sarò dei pri- 
mi ad avere onorevole trattenimento (2), 


(0 II di lui temperamento collerico, e facilmento 
irritabile non gli permesse mai di camminare per quelle 
agevoli strade , che gli si presentavano , onde uscire 
stabilmente da quella miseria , in cui era nato , e colla 
quale dovette lottare finchil visse , a segno di aver bi- 
sogno. d’ incomodar sovente gli amici , tra i quali , e 
più di tutti il Dot. Francesco Redi , per ottener soc- 
corsi , con cui poter sussistere . 

,(a) £d infatti da esso Pontefice Innocenzio xii. ot- 
tenne poi un posto onorifico tra i Famigliari Pontifici!, 
un Canonicato in S. Angelo in Pescherìa , e una Cat- * 
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qiiamio il jjisiema della Corte di Roma co- 
minci a volgersi . Ma cbe sarà se ciò non 
segue ? Oh dove mai mi porterà la mia 
stella ? Quanto mi abbia deluso il Cardi- 
nale Decio Azzolino tutta Roma T inten- 
de. Costui, oltre all’ avermi allattalo di 
vane speranze, non si è degnato nè io vi- 
ta, ne in morte di far punto d’onore a me 
avendo io' co’ i miei scritti fattone non 
poco a lui (i). Ciò lo dico apertamente per- 

tedra di eloquenza nella Sapienza di quella città, in cui 
per verità mostrò di essere non men &eondo oratore , 
die coltissimo poeta . 

(i) Ciò è in collisione con quel , che nell’anno ante- 
cedente detto avea nella Dedica a lui diretta dell’arte 
Poetica, nella qnale cosi diebiaravasi : Le mie Muse 
nutriscono un animo grato, e pieno di un riverente ' 
rispetto verso di F. E., che sin da principio non 
mancò loro giammai de’ suoi rigitardi amorevoli. 

Io venni a questa Roma sotto i gloriosissimi ati^pi. 
cii della Reale Cristina ; beneficato dalla di lei 
proyida liberalità, ammesso a goder lo splendore 
della Regia sua Cortese di tutto questo, ch’io godo, 
e dei benefica, eh’ io sento, F. E., ne fu Cor lesisi 
simo prom fiore. Grande è l’obbligo, ciré mi corre, 
e grande è il desiderio di dimostrarlo. Abbia dun- 
que ella questa mia piccola fatica come un tal no- 
bile contrassegno, al quale se bene, per la tenui* ' 
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chè intendo, che cosa sia nobiltà di spirito 
al par! di chiunque veste ano straccio di 
porpora(i). Basta che nel Cardinale Decio 
Azzolino io non ho trovato nè amore , nè 
fede, nè qualità degna d'uomo sublime. E 
di questo io non potrò far di meno di non 
farne più volte rammarico . Ora io rendo 
infinite grazie a Dio, che pur non mi vuol 
destitulo, ed adoro anche quei mezzi , de’ 
quali egli si serve per questo fine . Il Se- 
renissimo Sig. Principe Ferdinando ha 
voluto con un atto eroico dimostrare verso 
di me la sua regia beneficenza. Io per tale 
la riconosco, e lo ringrazio più coU’animo, 
che colla penna ; e supplico anche la di lei 
bontà a sodisfare con la viva voce alle mie 

de’- miei scritti, io non posso promettere lunghezza 
di vivere , nulladimeno il mio ossequio , e V alta 
cagione , che la produce, sarà al certo durevole 
nella eternità degli animi , che mai non manca ,. 

(i) Questa comparazione indegna di lui, e del suo 
carattere debbe attribuirsi piii al di lui temperamento 
collerico, e facilmente irritabile, che a far onta ad una 
Gerarchia di personaggi per tutti i rapporti rispettabi- 
lissimi , e costituenti il Senato del supremo Gerarca 
della Chiesa . 
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parti . Ella avrà cerio eloquenza migliore 
della rnia per tale officio, e. deve averla , 
j)er dimosi rare, che non solo ella sa o|)erar 
bene , ma anche ben dire. Verrà pertanto 
da lei con mia lettera persona a lei ben no- 
ta, alla quale ella darà intera fede, e si coni- 
piacerà consegnarle ciò, che ha in pronto » 
per irastneiierrni . 11 caldo cresce , e del 
trasferirmi a Napoli sto tra le due, tanto 
più che questa è una curiosità , che mi 
vi porti. Finisco dunque restandole per 
sempre obbligato delle grazie, che del con: “ 
tinuo da lei ricevo, e le faccio per ora os^. 
sequiosa reverenza . . . t'o. 1. 

Roma 2 5 . Giugno 1689. . 

V , • , 

Al medesimo . 


i^ervirà questa per rassegnarle la mia 
antica servitù, e per accennarle, come dopo 
la partenza del Sig. CardmalediPolonia(i) 
io aveva determinato di allontanarmi per 


(i)Esso Cardinale per casatoRagotzcIii, Primate della 
PoIIonia avealo invitato ad andar seco in quel regno 
in qualità di suo segretario . v 
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alcani mesi da Roma per poi ritoraarvi 
eoa miglior congiuntura. INIa le occorrenze 
presenti non me lo hanno permessole non 
avrei anche potuto, perchè ho impegno di 
aspettare un gran personaggio, che tra po- 
chi giorni dovrebbe esser qui. .Volentieri 
io le significo questo , perchè sento , che ^ 
costi alcuni mi accusano di poco cuore , 
perchè io non abbia seguito il SIg. Cardi- 
nale nel suo viaggio , e non sia andato con 
esso in Cracovia (i). Ora io non ho avuto 

(t) Per questo meditato, e non eseguito viaggio im-^ 
plorato avea per mezzo di Francesco Redi la beneficen- 
za, e generosità del Ser. Principe con lettera dei 4 Giu- 
gno di 'questo istesso anno, in cui dicea : Oh quanto 
volentieri andrei a Napoli per dimorarvi l'estate, 
e poi tornar qui ! Ma non vi sono quattrini . Gridi 
dunque col Sig. Principe, e con altri anche se le 
parrà ec. 2, più sotto.^r raccomando alle sue grazie, 
e mi faccia dal Sig, Principe donar tanto , di’ io 
passi V estate a Napoli. Questa cosa sommamente 
io la desidero, e non saprei anche ben dire il per- 
chè : forse i disgusti , che mi stringono , e là ma- 
linconìa , che mi affligge, mi fanno sommamente 
desiderarla . Feda veda / anche nelle lettere io 
Passeggio con questi piagnistei ec. Tutte queste sue 
miserie provenivano per la passione del giuoco . E qui 
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poco cuore; ed avrei potuto andarvi se' lo 
avessi voluto, pcrcliè già alcuni mesi ad- 
dietro me ne fu dato qualche tocco . Ma 
lè speranze di Ruma mi hanno iralienuto, 
o forse ingannato, parche questi Preti mu- 
tano più le parole di quel che non fanno 
in capo air anno le Cappe (i). Ella mi scu- 
serà se le dò incomodo con questa mia, 
mentre le rassegno la mia ossequiosa os- 
servanza . 

Roma 17. Gm" /to t 690. 


è drgna di rimarco in questo gran 4 ’ uomo una contra- 
dizione inescusabile , che provq, sempre più , che gli 
uomini non operano continuamente in coii^egueiiza dei 
loro principii ; egli , siccome dissi, amava moltissimo 
il giuoco, e nei tempo stesso declamava fieramente con- 
ti‘0 di esso . 

(1) Applichisi ancora qui quant’ io dissi nella nota 
anteriore,, eli’ è a pug. io 5 ., mentre qui sotto nome di 
, Preti, c ài Cappe intende egli di avvilire, 0 di 
prendersi giuoco di un ceto si rispettabile , e si al la- 
tamente rispettato dalla Chiesa, e dai veti Fedeli. Equi 
de’ tempi nostri 

Chi si sente scottar ritiri il piede . * 
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LETTERE 

D\'llessanclro , t di Giuseppe Segni' 
a JF'rancesco diedi (•>). 

Magnifico , e degniss. Sìg. Arciconsolo 
' I mio Signore 

li Passavanii è ristampalo^ ed accioQ’* 
cliè la Magnificenza Vostra non créda , 

(i) Queste lettere sono state da me tratte dagli ori- 
ginali, i quali tguo nella Magliabechiana. Fu esso Ales- 
sandro segre^a^^ detr Accademia della Crusca, ed Acca- 
demico del CiaraW« béveva, dice il Redi in una nota 
al SU& Oitirs^l^ylc/ia gran prontczm nel ragiona- 
re , e facilità nel disi ender e unita ad una proprie- 
tà , e nettezza di lingua assai dissimile da quella, che 
oggi fuori di Toscana adoperasi da parecchi innovatori, 
o per meglio dire, deturpatori della medesima • Morì 
egli nel nel 1697. di anni €4>, e scrisse in prosa , c in 
yersp . Yedansi i J'astì Consolari del Salvini pag. 
584 * 64 >.,Ant. M. Salvini Disc. 3 y. Part.'ii., le JVo- 
tizie degli Arcadi morti T. i. pag. 74- Quali poi 
sieno quelle del primo, e quali quelle. poche dell’altro, 
facilmente le si distinguono fra di loro senza darne 
cenno . 

(a) Costui la carica sostenne di Arciconsolo dell’ 
cademùi della Crusca dal 1678. al 1690. 
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eh’ io le venda lucciole per; lanterne , ec- 
cogliele in contanti (i). Manca l’ ultimo fo- 
glio, che tiralo, e non rascUillo, non è 
per ancora piegato . Vi va dietro rOtneha, 
che tiene appunto un foglio (2), e davanti 
un mio discorso a’ lettori, con qualche no- 
tizia della persona dell’autore, e alcune an- 
notazioni all’opera. Slinilmenie vi si deb- 
bo porre la dedicatoria al Scr.- Principe 
di Toscana . Tutto è lesto , nè manca al 

-V ■ . t ^ » 

(i) Questa edizione dello iS^cccA/o una vera Pe- 
nitenza da lui medesimo procurata in Hrenze. 1681. 
pel Vangelisti in i 3 , non riuscì di quella bontà, che 
si aspettava, trovandosi egli allora molto occupato nel 
gran lavoro del Vocabolario della Crusca, che si ristam- 
pava per la terza volta colla sua assistenza. Questo pre- 
zioso libro fu magnificamente qui riprodotto nel 1821. 
in due Tomi in 8. per Iacopo , e Luigi Ciardetti 
a norma della edizione fattane nel 'lyaS. dagli Acca- 
demici della Crusca . 

(a) Cioè , il Volgarizzamento dell’ Omilia d’ Origene 
stampato per la prima volta. dal Cav. Leonardo Sazia- 
ti. Alcuni hanno creduto , ma forse con isbaglib , che 
questa versione esser la si possa dell’istesso Passavautij 
altri r hanno atìrihuita a Fra Zaiiobi Guasconi Dome- 
nicano ; $u di elle è a vedersi ciò che n’ è stato detto a 
pag, xvt della dotta Prefazione al T, i. di qucsPuìtima 
edizione . 
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porlo sotto il‘torchio, sal*?o che uioa^ dili-; 
geqlo lettara di Vostra Magoitìcenza , che ^ 
il cattivo oe ammendi , al mancante sup- 
plisca , il troppo tolga, ed il vano. La, for- 
ma del libro apparirà forse piccola , ma. 
non poteva alterarsi , conciossiachè l.a nu-t . 
mera zione delle carte corrispondere debba 
alle allegazioni del nuovo Vocabolario . Il 
crescere del carattere insieme, e della for- 
ma potea beo farsi , ma avea troppa pro- 
porzione collo scemare della borsa . Cal- 
colata per ricevuta l’epistola da lei pro- 
messami del Boccaccio, vengo ad avere 
in ordine le lettere morali , e del Boccac- 
cio , e del Casa, che bellissime essendo, e 
per maggior parte non più stampate , do- 
veranno riportare aggradimento . Verìssjr 
ma cosa è, che io non metterò marno a 
trarmi per tale edizione nuovo denaro di . 
tasca; perchè essendo in disborso a ca- 
gione del Passavanti di parecchi ventine 
di scudi, mi consiglia l’ economìa , e m’ im- 
pone la necessità di rimettere prima in 
saccoccia il capitale. Prego pertanto la 
Magnificenza Vostra a procurarmene lo 
spaccio , e ne correrà la senserìa in tanto 
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vino scelto alla Fraozese di vigna vecchia 
di Garmignaoo fatto per la mia bocca . 
Per l’inipressione del nuovo Vocabolario, 
restò sciolto ogni trattalo col Levi , tnea> 
tre avanzalo di età, e oppresso da travagli, 
cerca finire i vecchi negozi , non che co- 
minciarne de’ nuovi (i). Pure non mi ab- 
bandono per questo , e so esser negozio 
da buscarvi qualche migliaio di fiorini . 
Per quello, che appartiene al lavoro, si è 
egli molto avanzato, e si potrebbe, e si do- 
vrebbe dar cominciamento alla stampa , 
perchè nel mentre , che quella si prose- 
guisce nella parte già perfezionata , vi re- 
sta tempo di potere a grande agio dar com- 
pimento alla rimanente (a). E per la co- 

(i) Per questa nuova edizione, di cui qui tratta il Se- 
gnisi offerì il celebre stampatore Daniele Elsevìro, come 
da una lettera risulta di Emerigo Bigot al Magliabechi 
riportata dal Targioni a pag. 4B8. del T. i. degli jig- 
grandimenti delle Scienze Fisiche in Toscana ee. 
In essa si accennano le discrete condizioni , che daini 
si proponevano, le quali forse non furono accettate, 
perchè gli Accademici della Crusca mostràvansi bra- 
mosi di farla sotto i loro occhi , e colla loro personale 
assistenza , e difatti cosi fecero . 

(a) Questo appunto dovrebbe essere il partito, che 
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pia de’ siaonimi', e per la ricebézzà delie 
maniere , e per la dichiarazione de’ pro- 
verbi , e per la rnoitiplicità degli esempi, 
che la proprietà mostrano delle voci , e la 
costruzione manifestano, e l’uso delle me- 
desime , si è questa no’ opera che niuna 
ha la simile delle lingue vìventi , nè alcu- 
na la ebbe , mentre vìsse, delle già morte. 
Tra il gran lavoro delli signori Francesi, e 
la nostra fattura, vi ha dei divario pur assai, 
e più , che non è tra il panno più grosso- 
lano del Casentino, e il più fine della Olan- 
da (i) , La ragione si è, perchè ancora non 

prendere dovrebbero'gli A-ccademìci, ma dov'è ora qucl- 
l’agio tanto decantato dal Segni, se tutti i Collaboratori 
«dire ad esser pochi, sono distratti per loro dovere in al- 
tre serie occupazioni diametralmente opposte ? Allora 
k Nobiltà Fiorentina , studiosissima quanto immaginar 
mai ti possa , a tutto rinunziavano per istruirsi , e per 
essere utili alla loro patria, e specialmente in un impe- 
gno di sì fatta natura . 

(i) Su di ciò abbiamo di Leonardo Salviati una Ora- 
zione , nella quale si dimostra la Fiorentina fa- 
vella , e i Fiorentini Autori essere a tutte le altre 
Lingue , così antiche , che moderne , e a tutti gli 
altri scrittori di qualsivoglia lingua di gran lunga 
superiori, da lui pubblicamente recitata nella Fio- 
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hanno gl! scrittori FranzesI fermata la nói- 
tà dello scrivere , e se ne mutano ad ogni 
momento , non che le forme degli autori , 
ma le regole ancora de’ grammatici . Basti 
il dire, che essi compilano il loro vocabo- 
lario senza porvi esempli di scrittori , ma 
solo con dichiarazioni fatte ora dall’ Acca- 
demia , che senza autorità di maestri , ma 
di propria giurisdizione comanda, anziché 
insegai (i). Tal sia di loro. Noi intanto 
siamo a buon porto ... 

•V 

V 

rentina Accademia il dì ultimo éC Aprile i 564 nel 
Consolato di M. Baccio Valori . In Firenze per i 
Giunti 1 564. in 4. 

■•(.i) Vna ti fatta taccia le cento volte ripetuta a’ ^ 
nostri centra la pretesa prepotenaa dell* Accademia 
della Crusca , del di lei inesorabile tribunale , e dei di 
lei superbi legislatori è affatto inginsta, ed insussisten- 
te , mentre eglino non diressero i loro insegnamenti in 
fatto di lingua che per i soli Toscani, e per quei, che 
ne volessero profittare . E tanto ciò egli è vero , che il 
loro Vocabolario è fatto per iscorta , e norma dei soli 
Toscani , e degli Accademici istessi , e per conservare 
in noi r uniformità del linguaggio nostro , la quale per 
ora almeno si è, quasi sarei per dire, per prodigio con- 
servata illesa presso di noi Toscani a fronte di tanta 
alterasione seguita capricciosamente altrove . - ^ 


' Le lettere A. B. C. sono terminate del 
tutto , e copiate al pulito. Le lettere D. E. 
sono finite quanto all’ operazione degli Ac- 
cademici , e sono ora sotto le roani del 
nostro buon copista Boddi . Oltre le sud- 
dette A. B. G. D. E. terminate del tutto , 
è anche copiata la maggiore di tutte , la S.,' 
che legata in due volumi si manda alla 
Magnificenza Vostra, acciò la scorra, e ne 
rimandi l’ A., perchè il capo non stia dal- 
l’ altre membra disgiunto. La F,, éd il G. 
sono ora sotto agli occhi degli accademici 
per consegnarsi in breve al copista. La H. 
meschinella sbandita di terra, e luogo non 
'ardirebbe di comparire, e darci briga ; on- 
de non ragioniam di lei , ma guarda , e 
passa , Le sei lettere seguenti , cioè , I. L. 
M. N. O. P. sono assai abbozzate . Noi le 
chiamiamo imbastite , ma con punti così 
filli , che per poco poirebbon dirsi cucite. 
I materiali tulli sono nelle filze, onde con 
manifattura di pochi mesi se ne perfeziona 
la fabbrica . Le lettere R. V. non sono per 
ancora cominciate j pur gli spogli ad esse 
attenenti si ritrovano ordinati nelle filze ; 
e come che non copiose sieoo di voci que- 
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«te due lettere , non saranno di gran tedio 
agli accademici. La lettera T. si compiè' 
r anno passalo , ed è in stalo di copiarsi , 
quando sia ozioso il copista , o pure che 
se gli dia un compagno , di che ne ho la 
permissione dal Padrone Serenissimo, ma 
non mi sono abbattuto in persona , che 
possa andare di pari col Boddi nella leg> 
giadrìa del carattere , nella modestia dei 
costumi , nella prontezza dell’obbedienza. 

Al presente si daran le solile vacanze 
sino a Befana . Nel Carnevale poi , e nella 
Quaresima si lavorerà a distesa (i). Vi è un 

. (t) E non dissi bene , che di tutto ri privarano gli 
Accademici, e per fino dei divertimenti carnasciaiesehi 
per condurre a fine senza divagamento di sorte alcuna 
la sterminata loro impresa? Ma non in questa sola cir- 
costanza tenevano eglino sì latto contegno; profittava- 
no perfino d’ ogni ritaglio di tempo consacrandolo a prò 
delle lettere, e della cultura dello spirito; e questa è la 
ragione , per cui in quei tempi fortunatissimi elleno 
presso di noi fiorirono a segno, che fu detta la città 
nostra la novella Atene; e tutto questo debbesi alla 
Nobiltà Fiorentina, la quale ella sola ne aveva del ve- 
ro sapere il dominio . Possa si fatto esempio riscuotere 
l’assopimento della nobile Fiorentina gioventù d’oggi- 
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decreto , che pèrmelte starvi a veglia in 
roba da camera . Yna si tratta di farne a 
spese pùbbliche per T Arciconsolo ricama-, 
ta di frulloni, pagliai, macini, e simili de- 
gnissimi trofei , con un berrettone'a foggia 
di staccio ; onde con tale abito , e col ve- 
nerabile spianatoio alla mano. Vostra Ma- 
gnificenza apparirà in maestosa sembian- 
za. Vi sarà alla mezza ogni sera la mia 
carrozza per ricondurre e V, Mago., e me 
all’alloggiamento a dispetto dell’ acqua, 
della neve, del diaccio, e del tramontano. 
Venga perciò di buon cuore all’ Accade- 
mia , dove i’ attendono il dolcissimo Fi- 
licaia , il saporito Priore , il sollecito Man- 
fredi , il modesto Torzoni ; e sappia , che 
per decoro pubblico, e per privato suo co- 
modo si vuole aggiugnere alla veste. Arci- 
consolare una gran tasca di zendado ver- 
miglio, ove ella potrà riporre gli'occhiali, 
il moccichino , le ciambellette , e simili 
masseriziuole . Tanto a conforto, e notizia 

di , e ricondurre a calcare le yestigia de’ loro dottis- 
timi Antenati. 


/• 
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di Vostra Magnificenza le dice tl suo vero 
servitore T' Innominato Segni (i). v. 

Dettata dal medesimo dai letto la matti- 
• dna delli 1 4* Dicembre , e scrìtta da 
Giuseppe Segni Fiorentino Pollacco , che 
per r età fanciullesca , e per la nazione 
straniera chiede al sig. Arciconsolo essere 
compatito degli errori di scrittura . 

^ Al medesimo, 

» 

Xjì lettera fattami sperare alia parten- 
za di V. S. Illustriss. dovermisi scrivere 
di Pisa da lei circa le scritture , che esi- 
stenti neirAccademia della Crusca vengoó 
pretese da’ ministri del Sig. Principe Fran- 
cesco Maria , non mi è comparsa giammai. 


^1) Dal sin qui detto cliiarainente,apparisce essere egli 
stato il promotore di sì fatta impresa, nella quale tra gli 
altri ebbe per compagni Autob Maria Salvini , e Fran* 
cesco Redi , il quale benchi non poco si affaticasse nel 
consultare massimamente i codici degli antichi scrittori, 
dei quali ne avea gran copia , ed alcuni dei quali fece 
stampare, non ebbe però in essa impresa la maggiore , 
e Principal parta , essendo impedito da altre più gravi 
occupazioni . 
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e pure ne sto io con desiderio particolare. 
Ho bea visitalo il P. Segoeri(i), e lunga- 
mente discorso con lui circa l’edizion del 
Vocabolario , e intorno all’ altra delle di 
lui Prediche (a), parendomi che in ordine 
a questa si sia disposto il tutto in buona 
forma a onore degli Accademici ) e a gusto 
di lui medesimo . 

(i) Fa ancora questo insigne valentissimo scrittore, 
ed Accademico della Crusca . collaboratore zelantis- 
simo della terza edizione del Vocabolario in occasio- 
ne . che qui trattenuesi lungamente , godendo del 
favore del Granduca Cosimo in., e dell’ amicizia di al- 
tri valentuomini Accademici della Crusca. 

(a) Da ciò sembra potersi dedurre , che parte vi 
avesse all’ edizione di esso suo Quaresimale 1 ’ Accade- 
mia della Crusca per insinuazione forse dello stesso 
Granduca Cosimo per isgravarlo da si fatta cara, e per- 
chè l’ edizione scevera ella fosse da qualunque neo, co- 
me infatti avvenne . Essa edizione originale fatta in 
Firenze per Incapo Sabatini nel 1679. infogl. 'f 
è quella appunto, di cui si parla in essa lettera, 
'ed è molto bella, magnifica, e non comune, an- 
zi rarissima per i due rami, dpi quali è decora- 
ta . e che d’ ordinario o dell’uno , 0 dell’altro soglio- 
no esser privi gli esemplari . 11 primo rappresenta il 
Ritratto del Segneri assai bene inciso in rame da Teo- 
doro Ver Cruis . e l’ altrp bellissimo inciso dal celebre 


./Ilo 

, ' Se V. S. HI. non manda presto le sue 
osservazioni , e giunte sopra alla lettera l. ! 4 

si sentirà dichiarar contumace , e chieder- 
seli non solamente quelle della V., e della 
Z., ma anche del Con , e del Ron , non 
parendo dovere, che si stia a bada per 
conto suo (i) . 

II Padrone Serenissimo mi ha coman- 
dato comperar co’ denari di S. A. dalla 

} 4 

■s * 

Cornelio filoemart tal disegno di Grò Ferri , il quale 
la Predicazione rappresenta dell’ Apostolo delle Genti 
adì’ Areopago . 

(t) Era ottimo sistema il passare le lettere stampate 
a cbi nna, e a chi un’ altra , acciò che ognuno vi fa- 
cesse le sue osservazioni , le sue critiche, e le sue ag- 
giùnte. Per esempio al Priore Luigi Rucellai toccò ì\C^ 
al Cont. Lorenzo Magalotti il P., ed al P. Segneri il 
D. Al D. Rèdi ^ oltre 17„ toccò il Q. c' 1’^., come egli 
medesimo asserisce in una lettera dei ij. Die. i68g al 
Sen. Alessandro Segni , a cui dice : Non vorrei , che 
questo essere il primo, ed il più sollecito a termi- 
nare con esse due Lettere il lavoro impostomi, nti 
progiudicasse col caricarmi di nuova fatica, per- 
chè in questa età io non la posso più ,ei miei oc- 
chi borbottano. Ciò non ostante scorse , siccome in 
seguito apparirà , presso che tutte le altre lettere del» 
l’ alfabeto. 
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librerìa, che fu, del sig. Panciatichi tutti 
i libri, che posson servire al Vocabolario 
dovendone rimanere all’Accademia il diret- 
to dominio (i). Circa la stampa del Voca- 
bolario vedo S. A. così pronta a tutto, che . 
ne godo , e voglio , che ne godiate anche 
voi . Dite il tutto all’ Innominato D’ Elei, 
che ne goderà anch’ esso . 

Firenze 8. Febbraio 1677. . 

Al medesimo » 

Il Vocabolario cresce a giornate, o per 
meglio dire a veglie . Bene è vero , che lo 
nozze deb sig. suo Cugino Panciatichi <ù 
han tolto per alcune sere il Macinghi , e 
il sig. Priore fatto stimatore di beni do- 
». ‘ * 

(1) É a credersi , che qualunque ne fosse la causa J 
questa compra non avesse altrimenti il suo effetto , 
mentre ancora , in parte almeno, trovansi in essa casa, 
e di ciò ne sono sicuro per testimonianza fattamene 
dal Ghiar. sig. Ab. Tommaso Celli, che di essi ne fece 
r Indice j ed infatti nell’uitima edizione del vocabola» 
rio della Crusca sono essi'Codici nominati in più li»r 
ghì come ancora esistenti in essa casa Panciatichi . ' . 
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vrà assentarsi per qualche settimana . II 
sìg. Fiiicaia è assiduo, e il Segni non monda 
nespole (i). Vi sono molte cose da discor- 
rere con V. S. IH., ma supponendo pronto 
il suo ritorno, le riservo a trattar di pre- 
senza . ' '* 

Firenze a di 4. Dicembre 



. Al medesimo , • 

.^.lessandro Segni riverisce T 111., sig, 
Francesco Redi , e li dice j che il lavoro 
wpra la lettera T. cammina di forza col- 
1 assistenza de’signori Accademici, se non in 
quanto .... di traverso certi colpi di mare, 
che a sfuggirli ci vuole la maestria di bea 
accorti Piloti . Si fa dal Segni gran capi- 
~ tale della perizia dell’ Innominato Redi , 
onde deidererebbe un abboccamento con 
lui in luogo, e tempo pih comodo al me- 
desimo Redi , al quale intanto ricorda il 

(0 mondar nespole , proverbio nostrale , ri- 
al caso nostro, non essere il Segni nell’ assi- 
duità al disotto del Fiiicaia . i ■ ■ 
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mettere ia punto le sue giunte , e anoo* 
fazioni sopra la medesima lettera T. 

Senza Data . 

Al medesimo , 

C^uesti signori Accademici lavoranti 
al 'Vocabolario mi comandano di portare 
a V. S. Ili. i loro rispettosissimi ossequi \ 
quali a loro onorando Maggiore si ' con- 
vengono, e con tutta riverenza supplicarla 
a far le lor parli di ringraziamento a code' 
sto HI., signor Cacciator Maggiore , e in 
buona congiuntura, che si porgesse, pas- 
sare colPadrone Ser.queirumilissimo uffi- 
zio , che alla prudente condotta di lei me- 
desima paresse potervi fare per la memo-, 
ria , che T A. S. resta servita tener di 
loro, I partecipanti al Vocabolario, idest, 
a’ porci, e daini sono stali gl’innominati 
Filicaia , Rucellai, Gori, Macingbi, Rinuc- 
cini , e Segni , lo Annidato , o Snidatp , 
che sia , idest^ l’ Ab. Strozzi etc. e poi la 
camera bassa, cioè , copista , e bidelli ec. 
Le osservazioni dell’Innominato Redi alla 
Leuera D. sono scorse , e registrate a’ lor 
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luoghi, eccetttiatone alcune poche non 
approvate; se ne attende il secondo qna'^ 
derno . 

II P. Segneri pani per Lombardia , e 
con quella ingenuità , che non saprebbe 
mentire , mi accerta aver diligentemente 
scorsa la lettera D. copiata al pulito , e 
averli superata Tespettazione, e che lingua 
veruna non ebbe mai simil tesoro . 

• Firenze 3o. Gennaio , , . 

' Al medesimo , 

Cjolle lettere di Fiandra della passata 
mi arrivarono le mostre del carattere chie- 
sto alli signori Verrazzano , Biliotti, e Gi> 
nori, le quali mostre di stampa potrà VS. 
HI. riconoscere dall’ annesso pezzetto di 
carta stampata , che veduta da i più amo- 
revoli dei nostri Accademici ' pare a tntti 
galante, e colle maiuscole doppie, e scem- 
pie assai rilevanti , e ben tonde. Dalla co- 
pia della lettera di Amsterdam intenderà 
VS. 111., quanto viene scritto di là riflet- 
tendo , che a volere lavorar con due tor- 
coli , come è necessario in opera così va- 
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sta , e come si è sempre ragionalo , biso- ' 
• *^gna raddoppiare la dose del suddetto ca- 
rattere , che in tutto faranno la somma di 
libbre Boo. al peso Fiorentino , e la spesa 
doverà essere circa a Doppie 46. di Spa- 
gna. Ne attendo da YS. 111. udire i co- 
mandamenti del Padrone Serenissimo , 

Firenze dei i5 Marzo .... 

■ ’e 

Al medesimo . 

jP er non ripugnare alle richieste d' a- 
mici , e in particolare del sig. Filicaia , 
mi convenne accettare per questa Quare- 
sima certo governo di Compagnia nottur- 
na, che mi ha obbligato a predicar formal- 
mente due volte la settimana . Ciò mi ha 
impedito il vegliare all’Accademia in que- 
sta Quaresima, nè pritqa che dopo le ferie 
ne posso ripigliar l’ assistenza . Non si è 
già punto intermessa in questo tempo la 
funzione del copista, anzi ha egli lavorato 
assaissimo , ed io non ho tralascialo di farli 
r Indici , e i ristretti necessari alla copia. 

Aspetto risposta alla mia annessa per 
ordinare in Amsterdam la spedizione del 
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carattere , che doverà esser qui questa sta- 
le . Ho trovato dae soggetti invogliali , e 
abili di assistere al Vocabolario y il sig. 
Luigi Guicciardini, e il sig. Vincenzio 
Ambra . Si metteranno Accademici col Na- 
porielloj.e col sig. Forzoni. 

Senza Data . 

/ 

• ' ;■ " 

M medesimo . 

i^aro voi, mandateci i vostri rìspigola- 
menti del D, presto , perchè sono d’ au- 
tori dei secol buono , e si fa un pottinió- 
cio a avergli a incastrare dopo aggiunti i 
moderni . Oh che imbroglio è questo ma- 
ledetto D. vi vanno tutti quel modi pro- 
vcrbiali da banda y da parte^ da sez- 
zo ec. Sono infiniti , perchè quasi tutti i 
UQStri sostanti vi si possono osare in tal 
I . forma: da bestia y da uomo ec. Ma il 

^ ■ peggio è , che chi scrive dassezzo y e àà. 

■ -À- dasezzo y e i nostri buoni maggiori, e noi 

Illustrissimi viventi, quando nel i665., la- 
I voravano sul D., non ci ponemmo ninna 

l^uona regola . Io ora ci penso la notte , e 
ci dormo su il giorno , e ho per disperato 
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il rimedio. Forse porli tatti sciolti, e poi 
dire : cioè , da sezzo , che anche si scri- 
ve dassezzo ec.y e porre gli esempi del- 
r ano , e dell’ altro iasieme , fora il mi- 
gliore . Ma a ridarre in tal modo tatto il 
fatto ci vuol ^i buone settimane, cioè una 
Quaresima intiera di fatiche di spalla per 
il povero Segai . 

Si va sbozzando certa capitolazione tra 
r lllastriss. Levi , e il Magnifìco Segni in 
ordine alla carta per il Vocabolario: c{aan- 
do sia meglio digerita , ve la manderò , 
perchè ne sentiate i comandamenti del Pa- 
drone Serenissimo . 

Senza Data . 

'Al medesimo . 

È supplicata la cortesìa deirillnstriss. 
sig. Francesco Redi a favorire delle sne 
osservazioni sopra la Lettera T., e a riman- 
dare , non se ne servendo , certe filze di 
spogli esistenti in sua mano , e a restar 
servito esso sig. Redi di dar di volta al- 
r Accademia quando gli sia permesso dalle 
sne occupazioni, purché ciò sia in ora op- 
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portuna , cioè la mattina da terza a nona 
per ragionar di più cose.ec. L’Innomina- 
to Segni gli rassegna intanto la sua vera 
obbligala osservanza, e gli manda una mo- 
stra della voce Cuore accresciuta sopra 
allo stampato dell’ uno in sei , e sopra 
l’abbozzato dallo Smarrito intorno alia me- 
tà (i). Vedala l’Arciconsolo , la corregga, 
e la rimandi , giacché la copia della lette- 
ra C. cammina forte, e riescono le giun- 
te , e correzioni del G.. nè per numero, 
nè per quantità inferiori a quelle della S. 
già copiate in numero 5a4> fogli reali. 

Senza Data, i 

' ' Al medesimo , 

IN^on s’abbandona l’ Accademia. nelle 
toe postille . Questa mattina sono stato di 


(i) Sotto sì fatto nome Accademico celavatì il eele- 
bratittimo Carlo Dati , di cui nel i8»5. pubblicai una 
lunga serie di interessanti sue lettere , e pochi mesi fi 
una prolissa raccolta di Lepidezze di Spiriti biz- 
zarri, ed avveniìnenti curiosi raccolti, e da lui de- 
scritti . 
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continuo al lavoro col Boddi, e col sig; 
Filicaia. Ed esso, ed il Priore , e Manfre- < 
di ci rivediamo ogni sera colle nostre di- 
lettissime alle commedie , di che abbiamo 
quest’anno ricolta pienissima. Il giorno di 
Berlingaccino ricevei le noie sopra la let- 
tera E., e le bo marinate per questa Qua- 
resima (i). 11 sig. Card. d’Eslrees domandò 
dell’ Accademia , e del Vocabolario , e dis- 
se , che nel caso tli trattenersi a Firenze 
volentieri averebbe passate le veglie al no- 
stro tavolino . A Quaresima si metteranno 
i nuovi Accademici , e forse si farà T Ar- 
ciconsolo. ' 

. Senza data . • 

yél medesimo . 

Olopiatesi dal sig. Cori le voci , e ma- 
niere della lettera D. per qualche motivo 
ragionevole si è mutato pensiero , e al sig. 


' (i) Marinare per tralaiciare una qualche co*a per 
tempre , o rimetterla , siccome al caso nostroy ad altro 
tempo . Il Vocabolario reca un solo esempio di Anton 
Maria Salvini tratto dalle sue Prose . 

9 
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Cori si è coas'egnata la lettera F., perciò 
si manda questo stratto aU’Eccell. sig. 
Lettore Averani, che insieme pub favori' 
re di esaminare anche i Latini della me- 
desima lettera D., e notare apparte quan- 
to li venga osservato. L’ lllustriss. sig. 
Francesco Redi resti servito di consegnarli 
gli annessi fogli , e dargli invece le istrn- 
zioni opportune . 

' Senza data. 

Al medesimo, 

Cjbiuso nel mio carrozzino a scatola 
sono stato più volte dal P. Segneri , e mi 
è sortito condurlo a vedere il lavorio del 
Vocabolario . Ne ha goduto assaissimo , e 
me ne ha fatte tenerissime espressioni , e 
del suo gusto, e delia buona forma dell’o- 
perare \ ed io che pur ne son tenero , ho 
creduto a chi nè saprebbe , nè vorrebbe 
mentire . Gli ho consegnata la lettera B. 
copiata, dandogli così io conddenza il vo* 
lume . Egli lo studia con sapore , e mi av- 
vertisce di qual coseita : benefìzio , che 
non può trarsi forse se non da lai , che è 
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Toscano per istudio , e non Toscano per 
natura (i); onde risguardando agli stranie- 
ri , avverlisce a dichiarar più iargamenie 
certe minuzie , che a noi Fiorentini pare a 
bastanza averle strettamente notate . Vuol 
parlar, dove bisogna, circa' la stampa , e 
forse i‘ ha fatto . L’ Innominato Filicaia 
merita , che TArciconsolo sappia la sua 
assiduità ec. ; ne .faccia attestalo in buona 
congiuntura ec. , e scrivendo al segretario 
se ne mostri infofmaio , e ne dia cenno di 
gradimento . Il Forzoui riesce così buon 

(i) Nacque questo grand’ Eroe e in dottrina, e in 
santità in Nettuno città del Lazio. Scrisse le sue Ope- 
re , che sono molte , con tal purezza di stile , che per 
la maggior parte sono state credute degne d’essere an- 
noverate tra quelle, che fanno testo di lingua . Di tutte 
quante le di lui opere si va quà facendo una magnifi- 
ca , e corretta edizione, già già inoltrata, da Leonardo 
Ciardetti coll’ assistenza del Sig. Prof. Giuseppe De 
Pouèda zelantissimo promotore di si bella impresa, e 
consisterà in a4 volumi in circa, in uno dei quali con 
mio vanto sarà compreso un prolisso suo scritto origi- 
nale presso di me , non mai comparso in luce , col ti- 
tolo : Sentimenti Spirituali avuti da lui nell'Ora* 
mone. 


i3a 

Catecameno , che si pnb pensare a ammì< 
Distrarli ogni volta il Battesimo . 

Di Firenze a’ 17. Gennaio 1678. 

Al medesimo . 

Xje veglie Accademiche hanno coiìdot- 
tò la lettera I. a non mancarvi altro, che 
qualche rispigolamento dell' Innom. Redi, 
onde dice il sig. Alessandro , che per mez- 
zo mio gliene dà quesl 9 cenno. Già due 
sere non è andato il sig. Alessandro all’Ao- 
cademia , giacché a quest' aria umida si è 
incatarrato , e per non peggiorare si trat- 
tiene in casa . 

Firenze ?2. Novembre 1681. • 

Al medesimà . ' 

A.1 partire di V. S. III. furono conse- 
gnate a questo mio sig. Alessandro Segni 
!e di lei osservazioni sopra la lettera M. , 
che sono ora sotto gli occhi degli Accade- 
mici . Da essi si riceveran volentieri ogni 
volta , noD solo le seguenti della lettera 
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N.) ma anche della O. , e della P. avéndo 
risoluto di perfezionare queste' tre unita- 
meute, giacché son di poche carte, e giac- 
ca si vorrebbe in questo carnevale arri- 
Tare alla S., che è già terminata, e copiata, 
e far quivi punto per applicare di tutta 
forza , e con continua assistenza alla stam- 
pa , e a riempiere le lagune delle voci 
line . 

Si è scritto in vari luoghi per ottenere 
il privilegio , e questa settimana si scrive 
anche in diverse parti per lo stesso fine . 
Si son ricevute balle 4o« <11 bella , e buo- 
na carta , che si lascia ora riposare , non 
polendosi nsat così fresca . È morto il po- 
vero Sabatini , che stampò il Quadragesi- 
male del P. Segneri , e che con pariicipa- 
zione del Padrone Serenissimo si era fermo 
per primo torcoliere . Vico proposto un 
savio giovane Alemanno , fratello d’ un 
Corazza di S. A., che opera ora nella 
stamperìa del Nave, e per compositore ; 
pare , che i meglio sieoo il Ferrini , e il fi- 
gliuolo del cocchiere del sig. P. Francesco, 
che ha lavorato ora sopra il libro del Siri. 
Se ne attende il parere di V. S. 111. pre- 
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mendo al sig. Alessandro il sollecitare ; al 
quale oggetto sono assette le stanze riavu- 
tesi da’ Padri delle St uoie Pie , e con i 
necessari acconcimi , che vi si son fatti 
tornar bene al bisogno . Si spera pertanto , 
dopo le Feste del Santo Natale di compor- 
re il primo foglio . Intanto coll’ occasione 
dello scrivere per il privilegio si è fatto 
correre fuori il frontespizio nella forma 
approvata da V. S. III., e annesso ne sarà 
un esemplare . 

Nell^ essere qui in casa il P. Segneri a 
favorire il sig. Alessandro , gli ha proposto 
un giovane de’ Benvenuti sacerdote , che 
ha servilo nella Segreteria di S. A., e che 
il sig. Alessandro , e io nominiamo presen- 
temente a nna cappella di nostra nomina- 
zione in S. Felicità , per aversi in conside- 
razione di persona per la revisione della 
stampa del Vocabolario. V. S. III. può fa- 
vorire di gettarne ut\ motto al Padrone 
Ser. essendo bene il venirne quanto prima 
all’ elezione per addestrar l’eletto sulle ab- 
breviature, e forme proprie dell’opera. 
Firenze 7. Dicembre i68i. 
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Al medesimo . 

,À.ir obbedienza dovala da me al sig. 
Alessandro , ed insieme all' ossequio pro- 
fessato da tulli due a V. S. III., sodisfo 
unitamente con queste righe accusandole 
non solamente T arrivo nelle mani dell’ i- 
stesso mio sig. Parente delle di lei osser- 
vazioni sopra la lettera N., ma anche 
deir umanissima sua carta io ordine al- 
i’ affare del consaputo carattere di stampe. 

firenze 3o. Dicembre i68i. 

Al medesimo , 

ISI^on essendo comparso in tempo Tor- 
dine j che desiderava da V. S. III. il sigV 
Alessandro mio sig. Parente, si è egli val- 
so di quello , che aveva di più tempo in' 
voce. Adunatasi perciò T Accademia iu 
numero di 14 . Accademici si sono p.irtita- 
ti i soggetti proposti per avanti da lei . E 
come i signori Accademici hanno voluto 
mostrare gratitudine al sig. Baldinucci per 
la dedicazione del libro dal medesimo a 
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loro indirizzato (i), ammettendolo nel nu- 
mero degli Accademici con tutti i vo- 
ti favorevoli;, così anche hanno manifestata 
propensione grandissima agli altri soggetti 
nominati , avendogli tutti vinti con largo 
favore di suffragi! . In tal funzione ha te- 
nuto il luogo di V. S. III., assente il sig. 
Priore Rucellai , uno de’ Consiglieri . Ve- 
stito egli 'dell’ autorità datagli dalie leggi 
ha proposto per la prima volta io novello 
Accademico il sig. Alessandro Falconieri , 
che ha mostrato desiderare sommamente un 
tale onore . Con lettera dell! i a. caduto li 
signori da Verrazzano, Biliotli, e Vigna (a) 

.(i) Il libro qui nominato è il Vocàbolario Tosca~ 
no dell' Arte del Disegno in Firenze 1681. 

per Santi Franchi in 4. Esso nella terza edizione del 
Vocabolario fu registrato tra i Testi di Lingua, e quindi 
escluso nella edizione successiva unitamente alle Osser- 
vazioni del Cinonio, alia Storia del Concilio di Trento 
del Card. Sforza Pallavicino, e ai Discorsi sopra Dio- 
scoride dei Mattioli . 

(1) Questi tre Accademici per essersi smarrito il 
Diario di quel tempo non sonò descritti nel Ruolo di 
essi ms. nella Magliabechiana , nè in quello assai più 
completo da me per la prima volta pubblicato nel i 8 a 5 . 
doT'o le Lettere del D. Francesco Redi pag. | 3 * 
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avvisano al sig. Alessandro la spedizione 
del carattere commesso più fa , e di pre- 
sente caricato per Livorno sopra la Nave 
S. Francesco, e addirizzato alli signori 
Benvenuti , e Buonavoglia di Livorno , ai 
quali si è scritto con ordine di riceverlo 
all’ arrivo di detta nave , e susseguente- 
mente incamminarlo a questa volta . Di- 
cono li medésimi signori d’ Amsterdam , 
che al parere di persone perite il carattere 
è riuscito bellissimo , e che la materia è 
di tutta perfezione, e da non temere, che 
sotto il torchio possa sbiecarsi, o fare altro 
cattivo effetto . Nell’ istesso tempo è giun- 
ta a Livorno la tratta del costo , e spese , 
e colle lettere di questa sera vien chiesto 
il danaro al sig. Alessandro , e pare alla 
prima vista del conto , che ascenda a pia- 
stre ii'j.y e alcuni soldi , e di piu vi do- 
vrà andare il cambio da Firenze a Livor- 
no . Può pertanto V. S. IH. procurare dal 
Padrone Serenissimo di far pervenire nelle 
mani del sig. Alessandro la somma di scu- 
di lao., che esso aggiusterà il più , o il 
meno che li convenga pagare , ponendo 
l’avanzo, o mancanza nel conto delle 
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spese mensuali dell’ Accademia . Per gli 
altri caratteri maggiori della dedicatoria , 
proemio a’ lettori , e iodici, potranno ser- 
vire benissimo , come già disse il sig. Ales- 
sandro a S. A., quelli , che sono nelle Fa- 
rine . Gli stessi torchi , ed altri attrezzi 
necessari , che quivi sono oziosi , saranno 
il caso senza entrare in altra spesa. 

Vi Firenze a a. Gennaio i68i. 

Al medesimo . 

Si proseguirà l’ iocammioamento del 
ricevere in Accademico il sig. Falconieri^ 
e per notizia di chi se lo fusse scordato, 
j l’esimio uomo Stefano Pi- 
goatlelio sono già tre anni trascorsi , che è 
Accademico. Si conservano nei registri 
dell’Accademia non solo le lettere da esso 
scritte in rendimento di grazie all’ Acca- 
demia medesima , ma più altre sue man- 
datele in occasione d’ inviarle alcune delle 
sue opere. A tutte si rispose, e forse al- 
ctina di queste risposte fu smarrita dall’Ia- 
nominaio , o per meglio dire , smemorato 
Redi i 
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Fra i libri , che nuovamente si citano 
nel Vocabolario, è posto nell’Indice il 
Card. Pallavicino nella Storia del Concilio 
di Trento, ma non nell’ altre sue opere. 

Al novizio poeta (Pao/o) Stufa penso dare 
a scorrere il Tasso già richiamato dall’esilio 
per trarne un centinaio di Inoghi più sen- 
tenziosi secondo l’ istruzione, che gli da- 
rò (i). AI novizio Forzoni, cheènn Cale- 
pino ambulante , commetto molti latini . 


(i) Il Tasso , o per dir meglio , il sao Capo d’ ope- 
ra , la Gerusalemme Liberata , nelle due prime edi- 
zioni drl Vocabolario della Crusca non fu registrata 
tra i Testi di Lingua per le ragioni, che ognun sa, as- 
sai vergognose. Lo scrittore di questa lettera, Alessan- 
dro Segui , fu quegli , che gli rese giustizia nella terza 
edizione del Vocabolario , e si pregiò assai d’ essere 
stato in ciò seguito da Ottavio Falconieri , Orazio Ru- 
cellai , Lorenzo Magalotti , Carlo Dati , Ant. M. Sal- 
vini, Paolo Segneri, dal Card. Pallavicino, de’più dotti 
di quel secolo . £ in ciò il Segni si mosse non solo pel ^ 
vero , e incontrastabile merito di sì nobilissimo scrit- 
tore, ma anche dai lamenti , e dalle grida di tutta 1’ I- 
talia rappresentate al Principe Leopoldo de’ Medici da 
Mons. Ottavio Falconieri in una sua lunga lettera dei ' 
i5. Die. i663. pubblicata da Mons. Angiolo Fahbroni 
a pag. a4S> ^ quelle d' Fornirli illustri . 

I Compilatori dell’ ultima edizione del Vocabolario as- 
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Le lunghe villeggiature dell’ Innomiua- 
to Filicaia mi tengono in angustie alle ri- 
soluzioni d’ alcune cose grammaticali , in- 
torno alle quali non vorrei esser solo a dar 
sentenza , e non mi fido , se non di lui , o 
deir Innominato Redi . Io ora così nella 
loro assenza ho preso a notare tali materie 
a parte per comunicarne poi loro il mio 
parere , e riceverne o l’ approvazione , o * 
l’ammenda . 

Mi domanda V. S. III. quanta carta ci 
vuole per la nuova edizione del Vocabo- 
lario , e vedo , che le pare una domanda 
da mettermi il cervello a partito , e da non 
saperle rispondere. Replico senza trema- 
re , perchè è materia da me studiata mol- 
t’anni , o fattene prove , e riprove, abba- 
chi, eccoti, e dico arditamente , che il 
Vocabolario sarà fogli 4oo. in circa. Sti- 
mo doversene stampare num. i5oo,, che 
fatto il calcolo , e detratti i raezzetti som- 


sai pii in ciò , come ognun sa, largheggiarono, avendo 
eglino allegato eziandio l’ Aminta , le rime, e le di lui 
Lettere . 

I' 
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ma risme i5oo. di carta. Vi sono poi 
gl' indici Latini, e Greci, proverbiali, proe* 
mio, avvertimenti a’ lettori ec. che non 
mi assicuro in questa parte del calcolo 
così esatto , perchè nou ho avuto modo di 
abbacarvi sopra , non esseodo tali cose in 
ordine , e doveudo farsi, stampata che sia 
l’opera dall’ A. sino alla Zeta ; pure per 
dir qual cosa , penso che per tali penden- 
ze ci voglia dal 4« al 5. del tutto pren- 
dendone le misure dall’ edizioni passale . 
Onde ci vorrebbero altre quattro , o cin- 
quecento risme. In somma per nnm. 1 5oo. 
esemplari giudico doversi ammannirennm. 
aooo. risme. 

A Livorno era precedente ordine di 
trarre qua a me , onde in mano potrà ve- 
nire il danaro per il carattere , e non vi è 
gran perdila di moneta , mentre il cambio 
presentemente è a m, 1 / 2 . 

Di Firenze a di 6. Gennaio i68i. 


Al medesimo . 

]\J!artedì sera mi giunse la riveritissi- 
ma di V. S. 111., e ieri dal sig. Vbaldini 
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mi furoa contati li dacati 1 20. accennati- 
mi per servire delta somma a pagare la 
valuta f e spese del carattere provveduto 
in Amsterdam , con stare a conto del più, 
o meno di detta spesa nel conteggio delle 
spese mensuali , che si fanno per l’ Acca- 
demia . 

JDi Firenze de i 5 . Gennaio 1681, 


u 4 l medesimo . 


4Ì signori Accademici terminata la 
lettera I. lavorano di vena sopra le due se- 
guenti L. M. che essendo brevi , è parso 
a quei signori di farle tutte e due a un 
tratto. Si attendono per ciò sopra le 
medesime le osservazioni di V. S. IH. Le 
seguenti N. O. P. Q. R. sono , come ella 
si ricorderà , quasi ammezzate . La S. , 
massima di tutte , è finita , e copiata . Il 
solo infelice V. non è punto avviato. Da 
tale compendiosa narrazione ella compren- 
derà , che il lavoro non è più di secoli , 
nè forse di anni . H,sig. March. Sen. Vin- 
cenzio Capponi ha risoluto di stampare il 
suo Salterò Toscano sotto nome del Sol" 
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/ec/<o, accademico della Crusca (i);cbe pe- 
rò io ordine alla legge , io assenza di V. S. 
111. il sig. Prior Rucellai ha fallo depula- 
zione per la revisione di lai opera nelli 
signori Filicaia , Cini, Falconieri, e Segni. 
Questi per non inierrompere le veglie del 
Vocabolario si raduneranno la mallina. 

Firenze ao. Gennaio i68i. 

Al medesimo . 

F'iniie le vacanze, dorale secondo il 
solito dal Berlingaccio alle Ceneri , si son 
riprese le veglie del Vocabolario, e si cam- 
mina sopra le lettere L. M. attendendosi 

(0 Questo Salterò col titolo di Parafrasi poetiche 
de' Salmi di Davide comparve in luce in Firenze 
per Vincenzio Vangelisti 1681. in 8., e non già 
nel 1684* come dicesi nell’ Indice del Vocabolario , 
equivocandosi con i Trattati Accademici dell’i stesso 
autore stampati dal medesimo in detto anno , e forma. 
Nell’ anno 1818. di costui fu dal Ch. sig. D. Luigi Ri- 
geli pubblicato per la prima volta in Firenze le Pa- 
rafrasi Poetiche degl' Inni di David tratte dal 
Codice originale della Riccardiana, della quale egli è 
degno Bibliotecario. 

9* 
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sopra le medesime gli sludi di V. S. 111. 
Procede avauti la rivista de’ Salmi del 
Sollecito^ e v’interveDgooa continuamen- 
te in casa dell’ autore gl’ lodominati Rn> 
celiai , Falconieri , e Segni . Sino ora han- 
no scorso li primi cinquanta Salmi , mo- 
strandosi r antere altrettanto mansueto, e 
docile , quanto sono severi, e ardili i Cen- 
sori . L’ opera riesce bellissima ; ma aveva 
bisogno di essere rinettata con quella de- 
licatezza , e gelosìa , che si fa alle statue 
d’oro, dove anche la limatura è preziósa. 
Se riesce al sig. Alessandro di rubare, co- 
me egli cerca, un paio di Salmi, vuol man- 
dargli per saggio a V. S. 111., perchè ella 
illumini col parere suo giadiciosissimo li 
signori Censori . 

Di Tenenze o’ 17 . Feltraio i 6 Sr. 

Al medesimo . 

(poesia sera si cominciano le Veglie 
al'l? Accademia della Crusca , e l’ lllusiriss. 
svg. Redi è pregato a dare di volta una di 
queste sere per soscriver le lettere di con- 
gratalazione ai soggetti , che nel numero 

4 
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dell! Accademici sono' stati promossi al 
Cardinalato. 

Senz* D<fta . 

y4l medesimo . 

Nal particolare di che ella mi scrive 
circa le maiuscole del Frontespizio del 
Vocabolario, e dell’ Arme, e altre circo- 
stanze del medesimo, non ho io affatfcato 
punto il sig. Alessandro , e gli altri, signo- 
ri Accademici , parendomi abbastanza il 
ridurre a memoria a V. S. 111., che quello 
non è materialmente in corpo, e sostanza 
il frontespizio da apporsi all’Opera, ma 
sì bene una copia di ciò, che dee conte- 
nere il vero frontespizio fatta stampare per 
meno briga nel trasmetterla fuori per ot- 
tenere il privilegio . Del resto il nuovo 
carattere con tutte le sue maiuscole non è 
cavato dalle casse . Nè meno ho io discor- 
so con quei signori dell’ impresa , che ella 
mi dice richiedersi nel frontespizio vaga- 
mente intagliata in rame , assicurandomi , 

' che essi mi averebbero risposto con bre- 
ve, ed espressiva forma : sape\fatnecelo . 

IO . 
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Ho ben motivata la considerazione del non 
ai essere espresso il nome di Cosimo 
Terzo . Vedo , che alcuni de’ signori Ac- 
cademici si lusingano di essere foni per 
dimostrare con buone ragioni essere tal 
maniera più rispettosa io relazione a loro, 
e più degna in riguardo al Padrone Sere- 
nissimo, e allegano scritture e della Sor- 
b«joa , e deU’Assemblea del Clero di Fran- 
cia ,'e della Vuiversità d’Oxford, dove per 
intitolazione delle due prime al Re di 
Francia , e dell’ altra a quel d’ Inghilterra 
ai dice semplicemente Al Re . Pure può 
essere , che V. S. IH. abbia argomenti da 
far loro a suo tempo mutare opinione , e 
facilmente appresso di loro , che docilissi- 
mi sono , la sola autorità sua servirà per 
convincerli . 

Resta del tutto terminata la lettera M. 
essendosi fatte le veglie in questo mese con 
buonissimo concorso . Gran lite pende 
nell’ Accademia sopra la definizione Seno. 
11 Vocabolario stampalo vuol , che com- 
prenda quella parte del corpo umano, che 
è tra il bellico, e la fontanella dello stoma- 
co . Nella copia al pulito della lettera S. si 
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è detto per la nuova edizione , conapren- 
der lo spazio , che è tra ’l bellico , e la 
fontanella della gola . Si son veduti alcu- 
ni dei Vocabolaristi Latini pur diversi fra 
loro . Li più dicono il Seno esser lo spa- 
zio formato dall’apertura delle braccia , e 
del torace . Gaspar Lancio dice : Est au- 
tem Sinus vox quaedam , quae partem 
Ulani corporis significat , quae hrachio- 
rum complexu contìnetur, riempe^ prae- 
cordia , pectus , ubera . Item illam in-- 
dumenli partem , quae eadem corporis 
membra tegit , et ornat . Partem sìgni- 
ficat corporis Eccl. 7. Ira in sinu staiti 
ec. Può essere , che per isciogliere sirail 
diffìcolià , si ricorra , come del nodo Gor- 
diano, al brando d’ Alessandro , al sommo 
tribunale dell’ Arcicorisolo , al quale io 
nome proprio , e del sig. Alessandro fo de- 
votissima reverenza . 

Di Firenze a 17. Dicembre 1682. 

Al medesimo . * 

Il sommo rigore di questa fredda sta- 
gione ha apportato non piccolo pregiudi- 
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zio al sig. Alessandro , che è stato però 
travagliato non solamente dalla sciatica , 
ma anche rigirando la flussione gli ha mo- 
lestalo le mani , e le spalle , e altre parti , 
onde è stalo obbligalo alcuna volta a non 
uscire di casa , e talora del letto . Non si ^ 
sono perciò intermesse le veglie Accade- 
miche , salvo , che due giorni della setti- 
mana per servizio pure dell’ Accademia 
medesima , mentre il Sollecito ha fatto in- 
stanza rivedersi isaoi Discorsi Filosofici (i) 
a oggetto di stamparli sotto il nome di Acca- 
demico . Si va adunque nella di lui casa 
il lunedi , e il mercoledì sera , e con più 
comodo sentirà V, S. 111. il parere di quei 
signori , e suo sopra tal materia . Si sciol- 
se, e ripulì il carattere nuovo disponendosi 
per ordine nelle cassette , ed è veramente 
bellissimo , e la stamperìa tutta torna sì 
bene , e si ariosa , e sì comoda , che forse 
anche dopo finita l’ opera , il Padrou Se- 

• »V 

(i) Dovea dirsi Trattati yiccademici , i quali fu- 
rono da lui recitati nell’ Accademia della Crusca nel 
tempo del suo Arciconsolato. Furono eglino stampati in 
Firenze 11684. Vincenzio Vangelisti in 4 > 


{ 


renis'sitno potrebbe disporsi a lasciarla ia 
piedi iti quel luogo per T occorrenze , che 
potessero venire di suo servizio. Si fa con- 


to di metter tnaoo a Quaresima , riposan- 
dosi intanto la carta, e consigliando così 
gli stampatori medesimi . L’ appaltatore ha 
consegnate quasi interamente le balle di 
carta , mancandone solamente 1 4 * a com- 
ìpire la somma tutta ordinata . Secondo il 
concertato coll’approvazione del Padrone 
Serenissimo deve pagarne la valuta in tre 
pagamenti in ciascuno la terza parte . È 
passato di alcune settimane il termine della 
prima paga, giacche l’appaltatore ha adem- 
pite le parti sue , o il denaro deve colare 
in mano de^i artisti di Collcj c|)itjpej*ò il 
sig. Alessjulfdro ardisce j^^are V S.llb a 
procurare dui Padrone Sepenissinào gli or- 
dinrfe i recapiti per fare detto pagamen- 
to , che ascende per la terza parte da pa- 
garsi ora io circa Ducati 5oó. Si ricor- 
dano a V. s. ni. le sue osservazioni sopra 
le lettere O. e P. Mons.'Slusio ha geatil« 
mente inserti periodi in lode dell’ Accadè- 
mia , e.del^pera, che forse metteranno 
in obbligo l’ Accademia di ringraziarlo, o 
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descriverlo tra gli Accademici ( i ). L'Arci- 
consolo può sentire i comandaineuti del 
Padrone Serenissimo . 

Di Firenze a di g. Febbraio 168 a. 

, ' Al medesimo. 

Scrivono da Milano , che stava sullo 
spedirsi il privilegio domandato in ordine 
alla stampa del Vocabolario . Tale privi- 
legio debbe essere disteso , e soscritto dal 
sig. M<iggi Segretario di quel Senato. Nel 
discorrere esso col corrispondente del sig. 
Alessandro, ha parlato dell' Accademia , e 
deir opera con termini obbligantissimi , e 
r amico scrive al sig. Alessandro conosce- 
re benissimo , che sarebbe altamente gra- 
dita l’elezione, che si facesse in Accade- 
mico del medesimo sig. Maggi . Parrebbe 
al sig. Alessandro , che T Accademia do- 

• .> 

(i) 0 lia Giangaaltiero Baron di Slase Cardinale 
dottissimo , della di cui immensa biblioteca da se for- 
mata abbiamo un catalogo stampato in T. V. in 4* F® 
descritto fra gli^Accademici delia Crusca nel mese di 
Marzo i683. 
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veise , e potesse far ciò eoo molto onoi 
suo j che però mi ordì uà portar tutto alla 
coasideraziooe di V. S. lU., e approvaodo 
potrebbe darseli per compagno Moniig. ' t 

Siusio, di cui già si scrisse nella passata ■" • 
Richiede la convenienza il passarne paro- 
la col Padrone ' Serenissimo . Dì Venezia 
nel venire del privilegio sono anche venu-^^ 
le commissioni per a suo tempo dì molli 
' esemplari : onde pigliano animo questi si- 

gnori , e il sig. Alessandro spera sempre 
più , che ci debba esser buon esito. Segui- 
ta la revisione dei Discorsi Filosofici del^ 
sig. Sollecito , e si va con più cautela, e 
men furia , che non si fece T anno passato 
a’ Salmi (i). 

Di Firenze a di i6. Febbraio 168 a. 


I^t) Qui sembra , cLe gli Accadetniei non ne rima- 
nessero in seguito di questa poetica versione piena- 
mente sodisfatti , siccome avvenne , come vedrassi qol 
a pag. iSg. dei preaccennati Discorsi Filosedici . 

'• r • 
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medesimo . 

. li sig. Alessandro si è abboccato coU'àp^' 
paltatorc delia carta , e delloii , che faccia 
motto io Depositerìa, dovè o dovrà essere 
arrivato, o dovrà presta arrivare 1’ ordine 
del sig. Depositario per il pagamento di 
scudi 5 oo. a conto delia carta data aU’Àc> 
cademia . A suo tempo averà V. S. Ili. no- 
tizia del seguito , e il sig. Alessandro ne 
prenderà nota al suo scariafaccio', per sa- 
pere appunto la spesa della stampa a og- 
getto di potersi regolare aggiustatamente 
nel dare il prezzo al libro . 

Di Firenze a di i8. Febbraio 1682. 

Al medesimo . 

j^Iessandro Segni riverisce devotamen- 
te r 111 . sig. Francesco Redi suo signore , 
e gli accasa la sua > carta pervenutali alli 
giorni passati , nella quale ha ricevuti colla 
dovuta venerazione i benignissimi coman- 
damenti del Padrone Serenissimo intorno 
ai Latini del Vocabolario, materia di soTU'* 


ì 
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ma importanza al lavoro. Già aveva il Se>‘ 
gni preventivamente consegnata qnalche 
parte di essi Latini ad alcuni de' signori 
Accademici appunto di quelli nominatili 
ora nella lettera del sig. Redi . Gol Pad. 
Segneri non si era preso tale ardire , per- 
chè non credeva , che quei dotto , e buon 
Religioso fosse per divertirsi da i gravi 
studi , che ha sempre fra mano ; ma col 
presente cenno sarà personalmente a pre- 
garlo, e consegnarli la parte, che sarà un 
poco avvantaggiata . 

Z?/ /'irenze ( senza data ) 

Al medesimo . 

l\estano proposti per la prima volta in 
Accademia Monsig. Slusio , il sig. Segreta- 
rio Maggi, il sig. Federigo de’ Ricci, e il sig. 
Antonio Aniinori , giovanetto molto stu- 
dioso , e della cui vivacità d’ ingegno di- 
ce gran cose il nostro sig. Conte Maga- 
lotti (i). Ieri fa abbruciato il libro del Gi- 


Era allora stile dell’ Accademia il pr operre per 
tre volte quei (;he doveansi annoverare tra gli Accade- 
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nelli (i), ed a lai', ed agli altri suoi pazzi 
complici si deve da tutti implorare da Dio 
il perdono colla orazione del Redentore , 
che torna loro benissimo : Pater , ignosce 
illis , quia nesciunt quid f aduni . , 

Di Firenze ( senza data ) 


mici. Tra i suddetti quattro candidati manca nel Ruolo 
di essi l’Antiuori per lo smarrimento, come sopra accen- 
nai, del Diario di quel tempo , 

(i) 0 sia la Scansia iy. della sua Biblioteca 
Ionie stampata in Napoli nel i68«. In essa avendo 
distesamente narrata la controversia medica tra il 
D. Ramazzini di Modena , e ’l D. Giaiinandrea Moni- 
glia medico di Cosimo m , ed essendosi mostrato tatto 
fautore del primo, e niente rispettoso verso il secondo, 
questi ne menò tal rumore, che il Cinelli fu incarce- 
rato, e costretto a ritirare tutte le copie di essa Scan^ 
sia , e di stampare un’altra relazione di quella con- 
tesa colla ritrattazione di tutto ciò , che avesse scritto 
d' ingiurioso contro al Moiiiglia . Ciò promesso , fii 
tratto di carcere , ma egli , che ardea di brama di dire 
le sue ragioni fuggi , e ritiratosi nel i683. iq Venezia, 
ivi colla Cracovia pubblicò le satGiustiJìca^ 

zioni , nelle quali ognuno può immaginarsi come fosse 
trattato il Moniglia . Il motivo di si fatta questione si 
legge distesamente in una nota alle Lettere del Redi 
T. II. pag. i6o, 

V . 

t ■* ' ' 
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F arono a questo Appaltatore della car- 
ta pagati pià tempo fa dal sig. Cassiere 
della Depositerìa li ducati loo. ordinati di 
costà ec. per acconto deU’Accademia , e 
se n’ è presa memòria ai quaderno, dove 
si notano i conti della medesima Accade- 
mia . Si attendono di Venezia la futura 
le linee , che debbono circondare le Colon- 
nette della stampa . Sta io gravissimo pe- 
ricolo di vita il cancelliere Mercati. Fra l’al- 
tre cariche, che egli esercita, vi è quella del 
rivedere , e approvare i libri per la stampa; 
carica separata da ogni altra. Mi venne già 
in pensiero di proporre al Padrone, Sere- 
nissimo in caso di vacanza Tappoggiare ta- 
le uffizio all’ Accademia . Coll’ esempio di 
molti Principi de’ maggiori, che si vaglio- 
no in ciò delle Accademie , e Vniversità , 
Forse in tal forma si provvederebbe alla 
perpetuità , e decoro dell’ Accademia , e 
insieme si assicurerebbe il buon servizio 
di S. A. , mentre il segretario rivederebbe 
da se , o commetterebbe agli Accademici 
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di più iotelligenza la revisione, e cerio 
non si lascerebbero correre cose di pregiu- 
dizio di S. A., del paese , e de’ privati , 
come forse è seguilo oel dar tal carici a 
persone di poca attenzione al servizio^ ^ 
molle occupazioni in alici maneggiò Si 
traiierejbbe della carica senza alcuno emn- 
lumento. V. S. IH. resti servita far rifles- 
sione, alla materia , abbruciarne il fogliò, 
non parlarne per ora a persona , e dirne 
liberamente il parer suo a Alessandro Se- 

Di Firenze ( senza data ) 

Al medesimo. 

' » '• 

C. . , ; ' 

‘ kJi terminò la gran lite sopra la voce 

seno secondo il voto dell’Arcicoosolo . Ne 
insorge adesso un’ altra maggiore in ordine 
al Trattato dell’Anima del Sollecito, Sì è egli 
servilo promiscuamente delle voci anima , 
e animo j e nel volerle tra i revisori di- 
stinguere , si facevano franchi colla distin- 
zione vulgata , che l’ una s’ intenda qua vi- 
vimus , e r altra qua sapimus : ma son 
venute in campo dell’autorità, che intea- 
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dono 1 aDÌmo ad sapìentiam ^ Tanima ad 
vitam . L Arciooasolo si degni far qualche 
riflessione , e dircene il suo sentimenio . 

Di Firenze (senza data ) , ' 7.^1 ^ 

* ■ Al medesimo . , 

Il Boddi desideroso di operare noa 
ostante l’ iniplego della Sagrestìa di S. A. 
nell’ ore avanzate tifa avanti la copia della 
lettera E., che ha fra mano , e potrà la- 
sciarsi da esso finire a suo bell’agio. In- 
tanto perchè non restino addietro le copie, 
sarà forse bene procacciarsi nuovo copista 
essendo lesta la lettera G. da potersi con- 
segnap , L’ Innominato Redi è pregato di 
esplorarle la ^enie .del Padrone Serenis- 
simo . Si dà conio all’ Arciconsolo Venera- 
bilissimo , come per servizio di S. A. si è 
mandato in mano al sig. Tomanst un Vor 
cabolario non postillato di quelli dell’Acca- 
deraia , che non si adoperava . ' 

Di Firenze (senza data ) , , - 
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medesimo , 

' J^ovendo il Segretario seriore a diver- 
se Coni per fare spedire il privilegio del noo 
potersi rislarapare il Vocabolario, lutto col- 
l’ ordine già ricevuto dal Padrone Serenis- 
simo, ha pensalo di far correre oelTisiesso 
tempo pubblicamente il Frontespizio del- 
r opera , come si costuma , e come è ne- 
cessario esprimere nel, memoriale per ot-. 
tenere il privilegio. Manda poi a V. S. IH. 
una bozza della forma sovvenutali del nuo- 
vo titolo per dare credito niiaggiore al li- 
bro con dare strettamente cenno dell’ ope- 
rato. A V. S. 111. se ne manda il primo 
sbozzo a oggetto , che sia da lei considera- 
to , corretto , e, bisognando, rifatto. Se ne 
attende presta risposta per poter poi subi- 
tamente comunicare il tutto agli altri affe- 
zionati del lavoro, e successivamente farlo 
stampare , e valersene per inviarlo alle 
Corti, a molte delle quali si è già fatta 
apertura pel negozio del privilegio . 

Di Firenze ( senza data ) 





' Al medesimo , . . 

■ ** N 

comÌDcla honis aoibus a comporre 
prootameote il primo foglio (i); Le dissi 
non piacermi molto i Trattali Filosofici del 
Sollecito , e del mio parere son gli altri 
Censori ec. Le dico ora esser parsa a tutti , 
non che bella , maravigliosa la parafrasi 
della Cantica Canticorum . Questo buon 
vecchio si è soddisfatio-nella tenerezza di 
quel soggetto, e ha fatto mirabilia. 

Di Firenze ( senza data ) 

^ Al medesimo . 

X.4^ Innominato Segni riverisce l’ III. • 
sig. Francesco Redi , e li ricorda mandare 

(i) Per mezzo di questa lettera si viene in cognizio» 
ne d’ un'suo volgarizzamento affato ignoto e perfino al 
nostro Cali. Salvini,cbe nei Fasti Consolari a pag. 5agl 
fa un prolisso elogio del Sollecito al Negri negli 5cr^f- 
tori Fiorentini pag, 491. al D. Lami pag. 101. nel 
catalogo della Riccardiana , nella quale conseryansi 
originalmente tutte le sue produzioni . 
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i suoi studi per la lettera P. SI cominciò 
fellcemeuie la lettera G. a stamparsi , e sia- 
mo al quarto foglio . Lunedì si comincierà 
ad esaminare , e riportare i Latini per la 
lettera D. dell’ Innominato Àveraiù «' 

Di Firenze ( senza data ) t 

Al medesimo k 

' Suppongo VS. IH. arrivata all’ Ani- 
brogiada , e quivi indirizzo questa mia , 
avendo trattenuto due giorni io scriverle , 
perchè non si smarrisse nel viaggiare di 
VS. 111. Soddisfo adesso a’miei doveri rap- 
presentandole , che sono arrivate in mano 
del Sig. Alessandro le annotazioni del Sig. 
Averani per le Voci Latine della lettera D. 
trasmesseli da VS. 111. , alla quale rendo 
le dovute grazie ; che il Sig. Filicaia ha 
messi sul tavolino i suoi studi per i Latini 
della lettera C ; e subito dopo Pasqua se 
ne farà il saggio, e si meueranno ai luor 
luoghi, invitando espressamente a tal fun- 
zione i Signori Rucellai , e Salvini , oltre 
ai soliti lavoranti , e sperando , e deside- 
rando avervi il signor Forzoni ; che il Pad. 


. T 
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Segneri ha consegnato al sig. Alessandro Se- 
gni i Latini per la lettera E. con di più 
alcune voci , e molli esempli da aggiun- 
gersi , che è un buono acquisto , e di che 
appunto r aveva proposto il sig. Alessan- 
dro , essendo quella lettera per avanti la 
più secca , e smunta di tutta l’opera ; 'ma 
con questa operazione del Padre Segneri 
si rimetterà bene in carne . Che non sola- . - . 

mente restò terminata di stamparsi la lettera 
A, , ma che a mezzo il mese futuro reste- 
rà parimente fluita la B., che è convenuto 
mutare un torcoliere, perchè riusciva trop- 
po agiato, e se n’è preso altro con spe- 
ranza , che riesca più sbrigativo . 

Di Firenze Maggio 

ÀI medesimo . - 

01 oli’ autorità segretariesca ho aperto 
l’ annesso piego , benché fosse serrato con 
sette misteriosi sigilli . Ne ho letto il con- 
tenuto, e quanto alla dottrina compresa 
nel libretto stampato , non ci so vedere 
cosa nuòva . Che 1’ Alfabeto Toscano sia 
manchevole,, esprimendo con venti soli 
' n 
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caratteri sopra a quaranta diversi diversis- 
simi suoni di lettere, sapevamcelo(i). Che 
vari! sieno i suoni e del Zeta aspro, e del 
Zeta sottile, e del semplice, e del doppio, 
Io conosce ogni lavandaia. Satis superque 
ne è stato detto, e scritto dal Bembo, 
dall’Autor della Giunta , dal Salviati , dal 
Bartoli Fiorentino , dal Bartoli in masche- 
ra (i) dal Longobardi, dal Buommaitei,dal 

(i) I Sanesi furono di tutti i primi a pensar* di ag- 
giungere all’ Alfabeto Toscano alcune nuove lettere ; 
ma mentre pensavasi ivi di porre ìu effetto sì fatto loro 
divisameuto , il Trissino, in cui erasi risvegliata l’ i- 
stessa idea, fu il primo a condurla in esecuzione, e nel 
iSs>4' pubblicò in Roma Y Epistola delle lettere 
nuovamente aggiunte nella lingua Italiana. Molti, 
e dotti oppositori trovò egli , e la vinsero. Di si fatta 
contesa sono a vedersi il Zeno nelle note al Fontanini 
T. I. pag. a8., e Pier Filippo Castelli nella Vita del 
Trissino pag. 33. ■' • . , 

(a) Il Bartoli Fiorentino ( Giorgio) i l’autore degli 
Elementi del parlarToscano impressi iu Firenze nel 
f 584 per i Giunti in 4- L’altro, qui detto il Bartoli 
in maschera, è Daniello di tal casata , Gesuita , Fer- 
rarese , insigne scrittore in lingua Toscana , ed autore 
sotto il mentito nome di Ferrante Longobardi del 
libro si celebre più volte impresso così intitolato : Il 
Torto, e il Diritto del non si può dato in giudizio 

> 
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Trissioo, dal Cavalcanti, dal Mnzio , e di 
passaggio dal Davanzali, e da altri molti . 
Diversi saccenti hanno tentato d’inirodnrre 
nuovi caratteri per supplire al bisogno, 
ma r uso , che è capone, ha sempre girato 
il capo , e volutala a suo modo. Infatti 
tanto è pagare una doppia in un pezzo 
d’oro, che vaglia venti lire, quanto in 
due che ne vagliano dieci V una . Così è 
delle Zete, e degli altri caratteri , o sca- 
rabocchi , che vogliam dire , consistendo 
la lor qualità nella valuta, che si dà loro 
in leggendo, e in pronunziando . Quanto 
poi all’ interesse particolare dell’Accade- 
mia , ella ha i suoi usi ben fondati quanto 
quelli degli avversarli , seguitati poi dalla 
migliore , se non maggior parte degli scrit- 


sopra molte regole della Lingua Italiana in difesa 
d’ alcuni modi di dire da lui , e da altri usati , che co- 
me errore in genere di lingua erano da alcuni stati tac- 
ciati. £ quasi comune opinione, che egli con essa opera 
volesse difendersi da una severa critica fatta alle sue . 
opere in genere di Lingua dagli Accademici della Cru- 
sca ; ma noi non ne abbiamo contezza , nè documento 
alcuno da poter sostenere, che tra lui, e gli Accademici 
nostri fossevi si fatta briga , 



Forse o che io sogno , mi par di ricono- 
scere il carattere della lettera, e sospetto,ehe 
anziché carità, vi sia dell’ invidia , per non 
dir furfanterìa (i). Il buon Padre Segneri 
stampa in due volami i vecchi , e nuovi 


(4) Questa lettera ms. presso di me'in Data di Rch 
ma 4 . Die. i683 , diretta al Scn. Alessandro Segui A 
del seguente tenore. È uscito un libretto dàlie stam- 
pe, che è r accluso ; e perchè troppo impertinente- 
mente essendo vilipese le loro dotlitsiine regole , 
io mosso da giusto sdegno ho preso la libertà di 
mandarlo a FS. III. sperando , che' a nome solo 
di Accademico della Crusca ella faccia la rispo- 
sta adequata alla sua sfacciataggine , e ignoran- 
za. E potrebbe mandar quà a qualche libraro l'O- 
pera a vendere , e fare, come egli ha fatto, attac- 
care sovra tutti i Cantoni quà il Frontespizio. Se 
io fossi di codesta nobilissima Accademia , o di 
codesta Città , o di codesto Stato , io già V avrei 
fatta , ma non è dovere , che io ( che non vi ho al- 
tra parte, che desiderare, che questo impertinente 
sia gastigato come egli merita'^ la pigli con un mio 
patriotto . Se questo succede , so che V universale 
ne avrà gusto grande. Perdoni VS. III. se troppo 
ho ardito ; ma la divozione grandissima , che ho 
al merito di codesta nobilissima , e virtuosissima 
Accademia a ciò mi ha spinto . E s’accerti , che io 
tra quelli, che ammirano il loro sapere, io più d’o- 
gai altro sono di tutti , e particolarmente etc. 
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suoi Panegirici (i) : io gli ho procurato il 
privilegio di Venezia , e promessogli anche 
qualche' vantaggio collo stampatore di Fi- 
renze . Sento , che V Inquisitore difficulti 
la licenza al sig. Capponi, per la versione 
della Cantica . Cammina la stampa del 
Vocabolario col solito buon passo . Si at- 
tende il promesso quaderno sopra la let- 
tera O., ed io penso andar queste Feste 
In villa , giacché fuori delle feste il nego- 
zio del Vocabolario mi tiene confinalo in 
Firenze. Rassegno a V. S. lllusiriss. la mia 
vera obbligala osservanza . . V * 

Di Firenze 12. Dicembre i 683 . 

Al medesimo . 

Sin dal 1662. allora, che si comincia- 
rono a registrare per mia mano gli studii 
per la nuova edizione del Vocabolario , si 
considerò per non meno difficile, che im- 


(i) Comparvero in luce questi Panegirici Sacri, 
in questa impressione accresciuti eie. in Firenze 
per Piero Matini 1684. T. a, in la. 


Digitized by Google 


167 

portante la materia dell’ adunare le voci 
latine a i Vocaboli Toscani j mentre non 
basta per tale effetto nell operante la soin- 
ma perizia nell’ una delle due lingue , o 
Latina, o Toscana, ma si richiede l’essere 
al più 'alto segno e nell’ una versato , e 
nell’ altra , per ben conoscere , se alla frase 
della prima ben corrisponde la locuzione 
della seconda ; giacche segue bene spesso 
il tradurre dall’ una all’ altra cttimaraenie 
le parole in genere , ma non esprimerne a 
bastanza il sentimento specifico ; in che 
hanno talora presi errori non piccoli ' uo- 
mini per altro dottissimi . Nè pur la prati- 
ca suddetta di tutte e due le lingue , può 
essere a sufficenza nell’ operante , sicché 
non gli sia necessario 1’ avere appresso di 
se , non che molti Vocabolari, Onomastici, 
Lessici , Dizionari , Calepini , Tesori ec. 
ma ancora gli autori più classici, e Tosca- 
ni , e Latini delle migliori edizioni per ri- 
scontrare, se la maniera L. v. g. di Cicero- 
ne in un luogo classico usala, esprima per 
appunto la forza , e significanza della vo- 
ce, o frase Toscana posta dal Boccaccio nel- 
l’ esempio addotto . Tali molivi fecero ri- 
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solvere 1’ Accademia di lasciare io bianco 
per allora i latini , per darne poi una cara 
particolare a diversi Accademici . A que- 
sto fine si messero nelTAccademia i signo- 
ri Salvini , Averani, Torzoni ec. O perchè 
essi non credessero cosi vicina. la stampa, 
o per qual si sia altro accidente , benché 
di continuo stimolati da V. S. IH., e da 
me, non applicarono di proposito al lavo- 
ro , come sarebbe stato il bisogno dell’ o- 
pera , e il desiderio nostro . Terminato il 
lavoro sopra la lettera A. se ne commes- 
sero i Latini a Mons. Ottavio Falconieri , 
che vi si profondò con ogni applicazione , 
e prima di mandargli a Firenze gli fece 
passare sotto gli occhi , e sotto V esame 
deir eruditissimo Pallavicino , e sono re- 
gistrati tali studii insieme colle di lui let- 
tere nella filza terza nell’Accademia sotto 
il 12 . Novembre i663. Se ne fece poi al 
tavolino la dovuta rimazione, e quelli, che 
furono approvati*, si registrarono per mia 
mano a’ lor luoghi, riempiendone le lagu- 
ne lasciate per avanti a tal effetto. Pari- 
mente i latini del B. furono assegnati al 
sig. March. Vincenzio Capponi , e simil- 
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mente ne sono di sua mano i registri nella' 
filza' quarta sotto il di no. Maggio i664- 
Non mai dipoi si è messo mano a tal ma- 
teria de’ latini ; salvo che incalzando la 
stampa , e essendosi la state passata, e non 
prima, dato fine al \erho andare , lascialo 
indietro, perchè sempre nell’ operare si 
trovavano nuove maniere per illustrarlo, io. 
ne mandai a V. S. III. tutto il disteso, acciò 
restasse servita di considerarlo , e insie- 
me riempire quella parte di latini, che per le 
frasi di esso le fossero venute io mente(i). 

(i) Di si fatto impegno eseguito prontamente il Redi 
stesso ne rese conto colla seguente lettera ms. presso di 
me, e non mai pubblicata, al medesimo Segni in Firen- 
ze il di ao Agosto i683. Eimando all' Accademia, 
la voce Andare. Ha FS. III. con molta sua lode 
messa insieme, e compilata una cosi bella Opera, 
e cosi piena , che tengo per fermo , che poco vi si 
possa aggiungere . Come potrà VS, III, vedere, ho 
messe alcune voci Latine al lor luogo , secondo 
che mi sono sovvenute insieme con altre Greche . 
Fi ho aggiunti alcuni altri modi di dire , ed ho 
posti molli , e molli esempli di'Autori Classici là 
dove mancavano. Se più io ne avessi avuti ne' miei 
spogli , avrei posti. Potrà FS. III. con la 

sua prudenza considerargli, e tome via il troppo, 
e il vano. , ' 



; 7 ° , . ^ , 

Così seguì, e restandone tuttavìa alcuni in 

bianco, nè potendosi ritardare la stampa ve 
gli posi io , stretto dalla necessità, e con- 
fortato dal rimedio pronto j mentre, oicol 
registrarsi tra gli errori il trascorso , o al 
più con ritirare un solo foglio, si era in si- 
curezza di salvarsi da ogni pregiudizio ca- 
gionato dalla debolezza della mia imperi- 
zia , dall’ urgenza del lavoro, e dalla man- 
canza de' libri 5 già come V. S. Ili, sa , 
r Accademia non ha altro libro in tal pro- 
posito , salvo che quello del quale fu 
scritto da famoso Critico, cni librariorum 
avarilia indidit Passeratii.h. oggetto, che 
la stampa non mi riducesse più io tali 
strettezze, mandai sino sotto il 12. No- 
vembre passalo al sig. Vincenzio da Fili- 
caia tutta la lettera G., la maggiore di tulle; 
ed egli ha operaio con la sua solila squi- 
sitezza ; ma mancando di libri , si è riser- 
vato a farvi nuova diligenza al suo ritorno 
in Firenze in qualcuna di queste librerie ; 
e tal suo ritorno di villa dovrà seguire ne’ 
primi giorni di Febbraio . Per islar sicuro 
in coscienza circa l’ ortografia Greca , pre- 
gai alle settimane passale il sig. Salvici di 
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rivederoe di continuo le bozze delle stam- 
pe, come cortesemente si compiace disfa- 
re . Mi è poi giunta 1’ nmanissitna lettera 
di V. S. III. , ed in essa ho inteso le gene- 
rose premure del Padrone Serenissimo só- 
pra tal materia , onde subito ho consegna- 
ta di mia mano tutta la lettera E. copiata 
al pulito al Padre^egneri all’ effetto , che 
ne faccia i latini , e ne rivegga insieme 
tutto il disteso , come mi ha promesso di 
fare in questa Quaresima . Alli signori Am- 
bra , e Gori pure , benché cercassero sca- 
sarsene , ho assegnati per abbozzarsi ( una 
parte per uno ) i latini 'del D., dando loro 
tutto il testo copiato. Al sig. A veraci man- 
derò tutta la lettera F., ma per non cavar 
di Firenze il testo, fo estrarre le voci colle 
detìuizioni , lavoro ritardato un poco dalla 
malattìa del copista ■ Serantoni ; pure tra 
pochi giorni dovrà essere lesto il tutto . Il 
Prior Rucellai allega diversità di studii , 
malattìa della moglie , liti in Ruota , altri 
lavori , che fi di spogli pel Vocabolario , 
onde per ora ricusa maggior fatica. Al sig. 
Salvini ho incaricato, che nel dar d’occhio 
alle stampe per la correzione del Greco , 
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ponga mente a’ Latini , e se alcuno glie ne 
verrà osservato di non buona lega , ne dia 
cenno , acciò se ne faccia subito coll’ in- 
tervento suo , e d’ altri al tavolino il sag- 
gio . Per incalorire ciascuno di questi si- 
gnori air operazione, ho rimostrato a tutti 
la necessità , che ne ha l’opera , la premu- 
ra , che ne tiene il Padrone Serenissimo, 
r aggradimento , che ne promette l’ Altez- 
za Sua . Tanto debbo partecipare a V. S. 
III. di avere operalo in esecuzione di quan- 
to m’ impone la riveritissima sua , e ricor- 
dandole il trasmettermi le sue osservazio- 
ni sopra la lettera P., e onorarmi di rispo- 
sta per mia quiete, le rassegno la mia ve- 
ra obbligata osservanza . 

Firenze 3o. Gennaio i683. 

jll medesimo . 

i^i è disteso il verbo andare in fogli 
sciolti con ciascun significato , e con cia- 
scuna locuzione di per se, a effetto di ti- 
rarle fuori secondo l’ordine dell’alfabeto, 
e si manda all’ Innominato Redi , acciò si 
compiaccia dargli una lettura , osservaa- 


done le dichiarazioni , c notando in foglio 
a parte quanto gli paresse da levare, aggiu- 
gnere , mutare, e correggere, perchè il 
Segni , che si è trovalo solo a questa ma- 
nifattura , non si fida di se stesso in tem- 
po veruno , ma parlicolarmente nel Sol- 
lione . 

Senza Data . 

Al medesimo . 

j\.iessandro Segni riverisce divotamen- 
te r III. sig. Francesco Redi suo signore , e 
gli dice esser finito di stampare tutto il D., 
e avanzarsi anche T edizione dell’ £. , che 
resterà terminata a Pasqua con ricresci- 
mento mollo notabile , mentre la vecchia 
era solamente paginé i5., e la nuova sarà 
sopra pagine 4o> Si manda la lettera D. 
cucila di carta grande per aggiugnersi alle 
precedenti , che sodo In mano dell’ 111. sig. 
Redi . Vien pregato il sig. Redi , come vi- 
cino, a sollecitare il sig. Gori di mandar 
prontamente all’ Accademia la lettera F. 
colli latini , che ha abbozzati , acciò si rico- 
noscano al tavolino, e si mettano a’ior 
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luoghi , jwrchè bisogna non perder tempo, 
e non ritardare la stampa , che tra pochi 
giorni sarà finita la lettera E. 

Di Firenze ( senza data ) 

Al medesimo . 

Sperava il sig. Alessandro miosig. Pa- 
rente trasmettere questa setttimanà nelle 
mani di V. S. 111. la stampa dal verbo fare 
insieme con tutta V altra materia prece- 
dente per congiungersi insieme al Testo 
andante , che se ne conserva appresso di 
lei. Ma non gli è potuto sortire, perchè U 
materia del verbo fare gli è multiplicata 
talmente fra mano , che ascende oltre a 
5oo. asterischi disposti per alfabeto. Onde 
vi si consumeranno ancora, per terminare 
la stampa , li pochi giorni , che restano di 
questo mese , e subito si farà il tutto per- 
venire a V. S. III. Quando ella comincerà 
ad inviare le suoosservazioni, e giunte per 
la lettera R., saranno opportune , perchè 
il sig. Salvini , e il sig. Alessandro vi lavo- 
rano a di lungo . 

Di Firenze a 3 5. Maggio i68/>. 
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Al medesimo . 

I\,esla terminata felicemente la lettera 
G., ecl al suo ritorno V. S. 111. ne averà i 
soliti duerni per legare coll' esemplare del- 
r altre lettere già stampate , che si trova 
appresso di lei . Si cammina ora colle cin- 
que lettere I. L. M. N. O., che sono tutte 
brevissime , e in poco di tempo , a Dio 
piacendo , si stamperanno . Il Baglioni , o- 
nesta persona , e ricco staimpatore di Ve- 
nezia , è stato più volte a vedere il lavo- 
ro , e ne rimane soddisfattissimo quanto 
alla manifattura del carattere, e della car- 
ta , ma è stato sorpreso dalla quantità , e 
qualità delle giunte , e osservazioni poste 
di nuovo , essendo arrivato a dire , che 
nessuno Lessico, Onomastico, Tesoro, Ca- 
lepino , o simili è mai stato fatto in veru- 
na delle lingue viventi, e forse delle mor- 
te , dove si trovino distinti con più esat- 
tezza i signilìcati , ed esaminate con mag- 
gior sottigliezza le proprietà. In somma 
ci Jia adulato assai . Tratta di volerlo ri- 
stampare pendente il tempo del privilegio, 
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menire l’Accademia se ne conlenii, chie- 
dendone esso la permissione alla medesi- 
ma per quando ella abbia finito di ven- 
dere i suoi , che stante il poco numero , 
argomenta esso dovefsi esitare in meno di 
cinque anni, ed il privilegio si è ottenuto 
per anni dieci a dìe publicationis . Il 
nostro buono stampatore Matini vuol que- 
sto verno ristampare il Dante della Cru- 
sca divenuto si raro, che si vende la, e 
12. lire, e secondo la mole dovrebbe va- 
lere venti crazie . Alla pubblicazione del 
Vocabolario doverebbe aver buon esito, 
come hanno avuto sempre gli autori delle 
nostre edizioni , non trovandosi più nè 
Grescenzi , nè Ammaestramenti degli anti- 
chi , nè Albertani, nè Villani , nè Poeti 
antichi , nè altri simili del buon secolo. 
Questi poetastri grattano malamente il piz- 
zicore al povero Pizzichi (i), che non gli è 
messo conto stuzzicare il vespaio . 

Di Firenze 26. Ottobre j 685>. 

(l) Questi è queir istesso Filippo ^iiziclii , ,di^ cui 
Bell’anno decorso pubblicai la prolissa, e curiosa descri- 
zione del piaggio per V Alta Italia del Ser. Gran 
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LETTERE 

Del Card. Leopoldo de Medici 
al Card. Gio. Delfino ( i ) . 

j 

P erchè Vostra Emioenza non cì ten- 
ga per adulatori , le mando con la libertà, 
che mi permette la cooGdenza sincera tra 
noi stabilita, quello piacque ad alcuni Ac* 
cademici ( della Crusca ) di osservare so- 
pra il primo Dialogo, essendo in verità pia- 
ciuto (^tre modo (a). Vna cosa sola hanno 

Principe di Toscana , poi Gran Duca Cosimo ///.,' 
di cui con tanta indebita lode ne fa dato ragguaglio nella 
Biblioteca Italiana di Milano num. i 58 Febb. 39. 
pag, 334., e più estesamente nel Num. 4 a. pa%. 1 76. 
del Nuovo Giornale di Pisa. 

(i) Di questo gran Cardinale Veneziano , e Patriarca 
di Aquileja , morto nel 1699. dice gran cose in di lui 
lode Lorenzo Cordella ultimo, ed accurato scrittore delle 
Memorie de' Cardinali di S, Chiesa T. tu. pag. 
161. Queste poche lettere mss. a lui dirette, mi furono 
tempo fa favorite da un amico mio di Vdine , ove esi- 
stono nella Biblioteca Vescovile di quella illustre città. 

(3) Costui è autore , oltre di quattro Tragedie ripro- 

la 
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taclulo di proporre all’ Ewa. Vostra , se il 
Discorso contro i potesse, coinè 

sarà facile all’ E. V., trasportarlo dal primo 
all’ altro Dialogo , e vedrà V. E. il torto , 
che si dà di potersi dilatare qualche poco 
più circa r erudizioni degli Ebrei rappor- 
to alla Religione , avendo gli autori citati 
nella Sacra Scrittura, che io mando , dato 
notizie assai buone in questo proposito 
Scusi V. E. se parlo con troppa libertà , 
e ne incolpi la troppo sua cortese benevo- 
lenza j non le torno a dire , che lasciando, 
il mio al-comuo parere, è riuscito il Dia- 
logo Io poi sono alla vigilia della 

mia partenza , che, a Dio piacendo, sarà, 
come ho scritto, lunedi prossimo ventu- ^ 
ro , e andato a Livorno , sarò quà nella 
settimana di Passionej ed il nostro Principe 

dotte dal Cornino in Padova nel i ySS., di sei Dialo- 
ghi in Tersi , cui volle, che in quanto specialmente 
alla Lingua fossero con tutto il rigore esaminati da-, 
gli Accademici della Crusca j su di che sono a ve- 
dersi non poche Lettere d* Orario Rucellai da me rese ^ 

di pubblica ragione nel i 8 a 6 . Eglino poi furono pubbli- 
cati in Venezia nel 1740 *ra le Miscellanee di varie 
Opere . 


\ 
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poco dopo sì aspetta dal suo viaggio 
ed io aspetterò qui ogni volta qualche co- 
mando per Roma del mio sig. Card. Del-> 
fino . 

Circa le cose di Corte, per sodisfare al 
Papa , ed alla Repubblica, vedo delle dif- 
ficoltà , e pregherò Iddio io primo luogo, 
che faccia non ne sia il bisogno , appresso 


(i) Qui ifltendesì dei ritorno di Olanda del Ser.’ 
Gran Principe di Toscana di lui nipote, poi Granduca 
di Toscana Cosimo m., il quale per tre volte videsi 
costretto ad andare io cerca della quiete lungi dalla 
consorte Maria Luisa d’Orleans, figlia di Gastoue, fra- 
tello di Luigi XIV. Re di Francia , Principessa , sicco- 
me ce la dipinge la Storia, di un carattere eccessiva- 
mente altero, irrequieto, ed indocile . Di questo secon-- 
do viaggio conservo presso di me la descrizione curiosis- 
sima io terza rima affatto a chi si sìa ignotà, scrìtta 
da Gio-Andrea Moniglia, Proto-medico della Rcal Cor- 
te, e Poeta per quei tempi assai celebre della città no- 
stra, come’l dimostrano le molte sue Poesie Drammati- 
che pubblicate \a Firenze x\t\ i 68 g. in tre volumi in 4. 
Essa descrizione, divisa in cinque Capitoli, così comincia 
Ragion è d' assomigliare ai Numi 
Cui di nabli desio fervendo in seno 
. Vider molte città , molti costumi etc. 

Questi ebbe l’ onore in questo sontuosissimo viaggio di 
servire esso Sovrano in qualità di Medico. 
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che illntnioi chi occorresse . perchè si ri- 
solva quello sia il meglio, e ciò che si ri- 
chiede , baciandole le mani . 

Firenze li 3 . Marzo 1 667é 

Al medesimo . 

Posso assicurare V. E., che con liber- 
tà ancora in proprio a me , i nostri Acca- 
demici mi hanno detto, e scritto, che non 
era a loro sovvenuto più di quello le ho 
mandato da considerarsi ne’ suoi due Dia- 
loghi ; e si accerti , che non meno di V. 
£. sono eglino desiderosi della di lei glò- 
ria * Certo , che V. E. crede bene a figu- 
rarsi , che io godrei sommamente dell’ fi- 
vento fortunato delle armi della Seren. 
Repubblica , ed ebbi il primo questo go- 
dimento, mentre l’ annuncio giunse a me , 
ed io r inviai al gentilissimo sig. Antonio 
Grimani . Cresce adesso il mio contento 
in udire , che il consecnlore di questa vit- 
toria sia stato congiunto di sangue all’ E. 

' V., che tanto cordialmente riverisco, ed 
amo. Piaccia a Dio continuare le'benedi- 
Eioni sopra la Ser. Republica, e sue armi, 
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e che i soccorsi, che si fanno , portino 
que’ maggiori vantaggi, che bramar si pos< 
sino . Benedica ancora la gita del sig. Bali, 
e le Galere della Ser. Repubblica con 
quelle di Malta che si compiaceranno, 
essendo Sua Eccel. in punto di partire al 
primo spirare di vento favorevole. 

Confermo a V. E. quello le scrissi con 
le mie antecedenti, cioè il buono stato di 
salute di Sua Santità , del quale speriamo 
pure col divin aiuto dalla sua retta men« 
te . Merita , che lo dobbiamo godere per 
più anni (i). 

lo poi me la passo favorito al solito da 
tutta la Corte di Roma più di quello po^ 
irei desiderare j solo però restami il non 
aver qui per poter servire la persona di 

(i) Regnava allora nella Santa Sede Clemente 
della nobilissima famiglia Rospigliosi di Pìstoja, nel 
l66j successore di Alessandro vii. della famiglia Sa-» 
nese Gliigi. I desideri! qui espressi di lunga vita di Cle<* 
mente ii. svanirono ben presto , mentre nell anno do^ 
po egli cessò di vivere ai g. Die. 1669, con un| versai» 
dispiacere, pcrchò egli era liberale » magnifico , amjco 

delle Lettere , ed anche più illustre pel suo caratters, 

' ' 
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V. E. quale se vorrà comandarmi alcuna 
cosa per queste parli , c uecessario , che 
sappia come io penso tornare a Firenze 
versò la metà di Giugno . Le bacio le 
mani . 

Roma li 5 . Maggio 1668. 

Al medesimo . 

I Xja lettera cortesissima di V. Eminenza 
delii 1 1. corrente, statami resa dal suoAgen' 
te Rosis , non chiedendo alcuna precisa 
supplica, servirà solo che accoraodaudo al- 
l’ Em. V. la comparsa , le rassegni insieme 
i> sentimenti s^erapre più vivi della mia si - 
gelare osservanza verso di lei . > : 

.. Io vo a sbrigarmi da questa Corte per 
restituirmi a Firenze prima de! grandi 
caldi. L’altro giorno fui invitato dalla 
PnnOipessa Rovano a Frascati : vi passai 
tutta la giornata con pienissima soddisfa-' 
zìone , ed allegria, e, come V. E. può cre- 
dere, si discorse della di lei degna persona^ 
in quei modi , che ben le si devono . 

Questa notte è partito di quà il sig. Fra 
Vincenzio per andare a imbarcarsi sopra ' 
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lo Galere , ed essendo il tempo buonissi- 
mo, si spera ancora che sia per avere 
felice viaggio , quale da tutti , e da me ia 
particolare, si brama prosperissimo, e pie- 
no di benedizioni . Rassegno a V. E. la 
mia singolarissima osservanza congiunta ad 
un ben vivo, e perfetto desiderio di ser- 
virla ; e le bacio riverente le mani . 

Di Roma 19. Maggio 1669. / 


Al medesimo . 


jVfando 


per ubbidire a V. E. le com- 
posizioni scritte in Accademia. La di lei 
discretezza saprà compatire quello va com- 
patito . Io poi prendo confidenza d* inviar- 
le alcuni versi fatti in occasione di Brindisi. 
Vedrà quello fattomi dal Can. {Lorenzo^ 
Pauciatichi a me , e la mia risposta , la 
quale nell’ ultimo stimai bene mutare per 
essersi risoluto, che si recitasse all' Acca- 
demia ; ma all’ £m. V. eoa confidenza le 
dirò quello mi aveva dettato il core di lei 
devoto . Dopo tanta amicizia dicevo : 

; E se paga non è la nostra brama 
Sdehi l’ onde deirAruo il gran Delfino^ 


« 
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Ciò avviea , che il Tebro il chiama 
Forza d’ incoDirastabile destino , , 

Che gli alti merli suoi giusto prepara 
Per darne un Secol d’ Or sacra Tiara . 
Sono solito ogni anno di fare un Brindi- 
si in onore dei Provveditori dello Stra- 
vizzo : percliè V. E. veda con quale con- 
fidenza io le parli , mando quello di que- 
st* anno, onde conosca sempre più l’im- 
perizia mia , e la difiicoità di ben com- 
porre (i) . 

Intendo, che ne sappia le cagioni . . . , 
e poi la mia debile Musa sta oziosa da un 


(i) Che cosa significasse presso i nostri Accademici 
delia Crusca il vocabolo Stras>isio , o Stravizzo, e in 
che consistesse questo loro annuale sollievo, lo dissi a 
lungo nella Prelazione alle lettere del D. Francesco Redi 
pag. XXVI. e segg. stampate nel i8a5., e a pag. 
riportai per disteso la descrizione di quello Stravizio, 
che fu il più lieto, il più solenne , e il più virtuoso di 
quanti s’abbia memoria, fatto in casa dei Signori Prin- 
cipi Corsini ai 21 . Luglio i64t., ove intervennero i 
due Serenissimi Cardinali Giovancarlo, e Leopoldo dei 
Medici. Essa descrizione dettata mirabilmente dal Ch. 
Benedetto Buommattei, fu da me per la prima volta 
tratta dal Cod. orig. laa. Magliah. della Òass. ix. 
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anno all* altro , e sen dorme squallida, \ \ 

timorita . Lo bacio riverente le mani . ^ ^ 

*l 'J ^ > 

• Da Firenze i 5 . Settembre 1669. * *' V,V 




LETTERE \ 

Di Gìambatista Casotti 
a Gio. Mario Crescirnòeni . 




f »=t 
^ ■ 


Il sig. Ab, (Giuseppe M.) Bianchini (i) 
mi scrive di avere da V.S. HI., che oltre Gio. 
Gnaz/.alotti rimatore Pratese , di cui io 
diedi ‘notizia ad esso sig. Abate, ella ab- 
bia anche un Antonio Guazzalotti por di 
Prato, credulo da lei lo stesso che Anto- 
nio da Prato , di cui si trovano varie ri- 
me nelle librerìe di Roma. Giudico per- 



(i) Tanto costui, quanto- il Casotti furono ambedue 
letterati di grido della città di Prato, patria di quel 
Convenevole, che fu precettore fortunatissimo del Pe- , 
trarca ne’ primi elementi , e poscia ancora nella gram-, 
matica , e nella Rettorica , come egli pieno di stima , 1 
e gratitudine confessa nella Epistola 1. del lib, xv, 
Seail. 
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tanto di e&sere in obbligo di far noto a VS. 
111., che un altro poeta Pratese ho io ap- 
presso di me della famiglia Benricevuii 
antica , e cospicua ne’ tempi della Repu- 
blica di quel luogo, il quale scrive il suo 
nome in latino così: A. Benriceuti Pra- 
tensis', ed io in alcuni miei repertori T ho 
col nome d’Antonio, ma così su due piedi 
non mi sovviene donde abbia cavalo, che 
si chiamasse piuttosto Antonio , che An- 
drea , Alessandro, Alamanno ec. So bene 
che non dovrei aver presa questa memoria 
senza qualche fondamento . Se poi qu e- 
st’ Antonio Benricevuli sia lo stesso che 
.ir Antonio da Prato nolo a VS. IH., ella potrà 
facilmente rinvenirlo dalla lettura delle 
rime,che di lui sono In Roma, osservando 
se vi sia quella Operetta che ho io , stam- 
pata ( ma con centomila solennissime scor- 
rezioni ) e con questo’ titolo ( 1 ). Lo Spet- 
ti") Ancora io posseggo questo arcirarissimo libro, 
che fu stampato circa al i5i5. sena’ alcuna nota tipo- 
grafica, e che assolutamente è di esso Antonio Benri- 
cevuti , il che in avanti avea io iguorato, com* è a ve- 
derli a pag, 35$. del T.. 11 . della mia BiUiograJia ' 
Istorico - ragionata della Toscana, 
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iaculo degnissimo del M. luliano dei 
Medici fattoli dal P. R. con tutte sue 
storie^ ed adornamenti in terza rima , 
dedicala con lettera latina al Cardinale 
Alessandro Farnese , e comincia : 

O Divo Apollo , che con dolce legno 
Movesti i monti, i fiumi, e gli animali, 
Muovi a r inuso stile il basso ingegno. 
Sentirò volentieri se sieoo due Antoni , o 
un solo , perchè non avendo avuta finquì 
notizia d’ Antonio Guazzalotli , la dovrò 
alla sua vastissima universale erudizione. 

Tra un gran numero di rime di Nic- 
colò Martelli , che si conservano originali 
appresso i signori Abati Salvini, leggo un 
sonetto degli Addiacciati di Prato ad 
esso Niccolò Martelli d Pastori deir Ad- 
diaccio di Prato — Agli Addiacciati di 
Prato — A Pastori di Prato j e in una 
canzonetta leggo 
'Mercè di- quel dolore, r 
Ch’in Filardeo gentil Archimandrita 
Nell’ età sua più verde, e più fiorita 
Il del sì largo imprime. 

VJS. ili. vede bene, che questa è un’Acca- j 
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demia Pastorale ; il che spiega lo stesso 
Martelli in un’altra canzonetta. 

Con quel desìo, che voi talor cercate 
Per le solinghe rive, et per li colli 
Onde il gregge si pasca, et si satolli ec. 
Di questa Accademia , e di Filardeo pri- 
mo Pastore son dietro a ricercare quelle 
notizie , che sarebbero desiderabili : e 
quando mi riesca di mettere in chiaro al- 
cuna cosa , avrò l’onore di comunicarla a 
VS. IH. e per debito di gratitudine alla 
sua amorevolezza verso di me, e per ge- 
nio di vedere illustrata dalla dottissima 
penna di VS. 111. la mia patria, della quale 
io vorrei pur vedere una volta un’ Istoria, 
che avesse un po’ di garbo; che quello, che 
n’è stato scritto finora, non merita di esser 
letto (i). Molli stimolano me a far questa 


(i) Qui atfolatamente debbe credorti eb’e*iia la 
Narrazione , e Disegno della Terra di Prato in 
Toscana , tenuta delle belle Terre <C Europa. In 
Firenze 1 696 per Francesco Tosi in 8., che fu scritta 
dal Cav. Gio. Miniati di Prato. Ha in fronte una carta 
topografica , la «juale tuoi mancare in tatti <jttei p». ' 
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opera, ed io ho fatta già una copiosissima, 
raccolta di notizie , e continuo tuttavia a 
lavorare : Ma mi par di sentire, ch’ella sia 
soma da altri omeri che da’miei. Basta non 
sarà inutile la mia fatica , che se io giudi- 
cherò di non aver forza per questo peso, 

' sarà un lavoro fatto per chi più forte , e 
più animoso di me volesse caricarsene. 
Almeno mi proverò per isfuggire la taccia 
di codardo (i). 

Scrivo al sig. Cav. Fra Filippo Buon- 
delmonti , che se non ha avuta fra le altre 
opere di VS. 111. l’ ultima da lei data alla 
luce, mandi a pigliarla, sborsandone il 
prezzo : e prego lei a fargliela consegna- 


chissimi cjemplari riservati casualmente dalle fiamme 
procurate loro , e dal Casotti, e da altri dotti Pratesi , 
dolenti di aver più a lungo sotto gli occhi un libro si 
pieno di inutili bagattelle, e che il Can. Salvini nelle 
sue note mss. alla Storia degli Scritt. Fior, del P, 
Negri all’Art. Miniati disse essere quel libro una vera 
sciatterìa . 

(i) Il solo sospetto, che la copiosa , ma non com- 
piuta raccolta di notizie mss. presso di me riguardanti 
Prato , sia , 0 esser possa quella, di cui fa qui motto il 
Casotti , mi consola, e rallegrami . 





J 
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re ; e a non tenermi privo dell’ onore cU ' 
me sospirato de’ suoi pregiatissimi coman- 
damenti . Con che fo a VS. 111 . riverenza 

Firenze 39 Aprile 1711. 

Al medesimo . 

] 3 ei dottissimi Comentarii di VS. IH. 

sopra la sua Istoria della Volgare Poesia 
mi manca il quarto , e il quinto volume, e ' 
perciò ho pregato il sig. Comm. Fra Fi- 
lippo Btiondelmonti a favorirmi di man- 
dare a pigliargli secondo il solito; e lei 
prego a degnarsi di fargli consegnare al 
suo mandato , che ne sborserà il prezzo . : 
E perchè mi è accaduto di rimaner privo 
deir Istoria della Folgar Poesia , eh’ è 
il fondamento di tutto il rimanente delle i 
sue stimatissime opere , la supplico a fa- ' 
vorirmi anche di questa , che pure a mio 
nome le sarà domandala . Intanto le ren- 
do le dovute umilissime grazie dell’ ono- 
re fattomi , senza alcuno mio merito, di ■ 
dar luogo al mio nome , con si onorala . 
menzione , io compagnia di tanti segnala- 
ti uomini , del che me ne professo tanto ) 
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pia obbligalo , quanto che Io riguardo co-, 
me uu puro, effetto della sua amorevolez- 
za verso di me , alla quale desidero con 
tutto r animo, che mi nasca congiuntura , 
se non di corrispondere appieno , che non 
posso , almeno di farmi vedere non del 
tutto sconoscente . 

Io ho vedute nella libreria de’ signori 
Abati Salviui due raccolte di Laude; una, 
eh’ è la più moderna, stampala da Fran- 
cesco di Giovanni Benvenuti , 1’ altra al- 
quanto più antica , senza il nome dello 
stampatore , perchè è imperfetta; e amen- 
due senza il millesimo . Le Laude sono 
di vari autori ; ma la maggior parte , di 
Feo Beicari , e di un Francesco d’Albizzo, 
del quale non trovo fatta rnenzioue tra i 
rimatori annoverati da V. S. 111. ne’ suoi 
Gommentarii . Per altro avrei necessità , 
per un’ operetta , che ho presentemente 
alle mani , di avere di questo poeta , e del 
tempo in cui visse , e dell’ edizióne delle 
sue rime, qualche notizia. Perciò ricorro 
alla sua impareggiabile erudizione , c sog- 
giungo, che amendue le suddette raccolte 
sono in che la prima comincia da un 



Temale in laude della gloriosa Tergi-- 
ne Maria composto per M. Bernardo 
Accolti singularissimo poeta ; il cui pri- 
mo verso è il seguente 

Vergine dietro alla prodotta Prole . 
Nella seconda si legge sopra la tavola que- 
sto titolo; Tavola di haude facte per le 
Solennità che sono infra Vanno, e di più 
sancti e sancte . Dietro alla tavola vie- 
ne un sonetto proemiale del mentovato 
Francesco d’Albizzo colla coda, dalla qua- 
le si ricava essere egli stesso stato il rac- 
. coglitore di quelle Laude . La prima è di 
Feo Beicari , con questo principio ; 

Da che tu m’ hai Dio il cor ferito 
Del tuo amor , deh dimmi se ti piace ec. 
Questa raccolta è cartolata con numeri Ro-’ 
mani io piè di pagina. Spero, che V. S. 111 . 
vorrà darmi sopra di ciò quel lume, che da 
pochi altri posso sperare . E di nuovo of> 
ferendole la mia per tanti capi obbligata 
servitù , mi soscrivo con tutto il rispetto 
dovuto al suo gran merito. 

Firenze 7. Ottobre 1811. 
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Di Girolamo Gìgli (i ) 

M medesimo Crescimbeni . 

Il sig. Pandolfo Spannocchi ha sentito 
con la consolazione immaginabile l’avviso 
d’ essere stato ammesso io Arcadia (a): ed 

•I 

. • V . » • 

* (i) Girolamo Gigli Sanese fu di grandissimo ingegno, 
e di vastissima letteratura , ma anche pià rinomato pel 
auo Érceto umore , e per le brighe , che ebbe coni i pìà 
dotti letterati , e con molte Accademie d’Italia, c 
specialmente colla nostra della Crusca, dalla quale, sic- 
come dall’ Arcadia di Roma in seguito, fu radiat(f il di 
lai nome per decreto dell’Accademia stessa de’a. Setti 
tyty. da .me trovato neh suo originale nella Magliabe- 
cbiana, c,'per la prima volta da me prodotto a pag. f 7 1. 
e seg. della mia Illustrazione Storico-crilica della 
Medaglia rappresentante Bind»AltOi>iti Opera di 
JUichelan^iolo Buonarroti. Firenze i 8 a 4 in^. ri- 
portato a bella posta per remora di quei , che insigniti 
di UB si fa|tq' ofljprf ardissero di sì viUananente , c 
ingratamente imitarlo. , , 

(aj poi nome Arcadico di Artio GortinianaMi tno 
leggoasi pih rime nel T. vii^/KSg. e segg. dellp 
Binui degli Arcadi. Di lui mi par d’ aver veduto» .1^ 

li 
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olire quelle testimonianze, ch’egli medesi- 
mo ne porterà a V. S. III., io l’assicuro, ch’ai 
peso del segnalalo favore, egli ne mostrerà 
a codesta chiarissima Adunanza , i segni 
possibili d’una grata riconoscenza. Io non 
divido con lui l’obligo, perchè a mia ri- 
richiesta prima si è degnata considerare il 
merito di questo Cavaliere , e uè rendo 
(ter ora umilissimi ringraziamenti alla sua 
cortesìa; tanto pitiche si è voluto compia- 
cere di dar tanto credilo alla mia ambi- 
zione, nella speciosa menzione , eh’ ella 
n’ ha falla sulla Patente del sig. Pandolfo 
nostro . Ancora nel medesimo tempio le 
fingrazio del titolo partecipatomi della sita 
insigne opera , per cui tutta Italia sta con 
tanta impazienza , ed attende , eh’ ella 
sodisfaccia all’ appetita di tutti i .letterati 
eoo altro che ton la mostra di sì uobile 
apparecchio (i) ; resto intanto non poco 

• • 

volgarizzamento in verso sciolto dell’ Arte Poetica 
d' Orazio . 

(i) Questa insigine opera , di coi non ci di il, Gigli 
il titolo , è la Storia detta Poesia Italiana, per cui 
H Crescimbeni tanto si rese celebre . Essa è accompa* 
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appagalo dell’ onore del primo saggio , di- 
chiarandomi, 

Siena 19. Marzo 1697. 

medesimo . 

• orrei in confidenza da lei un ser- 
vizio, cioè, nome , 1? cognome di quat- 
tro, o sei de’ più qualificali Conviuori 
delle Camere grandi del Cleineniino , e' 
di allreitanti del Nazzareno; ed olire al- 
la qualità della nascila , vi vorrei ancor 
qnella'dello spìriio. Vorrei ancor sapere 
il oonie di qnello Scolopio Arcade nosiro, 
che 'recitò meco nell’ uliima Arcadia . A 
raro'figliùolo Lodovico dovrebbero capi- 
tare cene Omelìe esposie in Capiloli'dal 
nbiiro Abaie Riccardo Peironi del vero Ra- 
mo del famosoCard. Riccardo Pctroni cóm- 
pilaiore dei Decretali . Glie ne farò dare 
qualc|;ie dozzina di copie. A me pare non sia 

à m 

l 

gnata da un Commentario sparto di anrddofi non sola- 
mente sopra la vita degli antichi Poeti Itaiiaui, ma an- 
cora sopra'quella de’ Poeti antichi Provenzali, padri 
degl’italiani. , ' - o 



giunto al seguo di Perfetti mio, DÌ potè, ma 
pure la cosa non è del tutto sprez 2 aute.L’Àr> 
civescovo di Siena(Mars/7/) protettore spe- 
ciale di quel Melani ultimaiuente ammesso 
fra gli Arcadi ritiene ancora presso di se 
quella versione latina, ch’ei fece della 
mìa Balzana in pochi dì,, e con ti^tto che 
a me , e ad altri paresse cosa assai buona , 
il Prelato scrupoloso della gloria del gio- 
vane , ad ogni tanto glie ne fa mutar qual- 
che verso , e poi la rivolta al muro . Se 
volete vedere qualche mio sonettiiccio.fre- 
SCO fresco, siate coll’ Abate Nelli . Egli 
pur vi mostrerà il principio di un Poema 
di quattro, o sei canti , eh’ io disegno reci- 
tare in- Arcadia un poco per volta, se a voi 
cosi piacerà . L’ invenzione mi venne cor 
sii ia Roma , ma non volli ad alcuno pa- 
lesarla . Nella prima ottava capirete tutto 
il disegno , dove sarà assai del pettina^rio, 
e del ridicolo. Ma’ bisognerebbe, che i pro- 
tettori della vera , e legittima Arcadia di- 
spensassero ancor loro delle Contee, e delie 
Croci; Salutale tatto il veoeratissi md còn- 
s^sso della nostra solita camerata ," e se 
delle cose, che da Nelli avrete,, vi ipiàQcU 
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fargliene pane , l’ avrò caro . li ridicolo 
soggetto*, con cui vi ho promesso farvi ri- 
dere al mio ritorno, non è però il poe- 
metto accennatovi, ma no arcano più gran- 
de di corbellerie di miniera vergine. Vo- 
gliatemi bene , mentre resto tutto ossequio 
per tutti , e particolarmente per la perso- 
na degnissima di V. S. 111. 

Siena i 8 . Gennaio 1713 . 

• r • 

j 41 medesimo . 

Cjhe disgrazia mai ella è dell.i nostra 
Arcadia, che voi gentilissimo, e valorosissi- 
mo sig. Custode delia medesinta(i),il qua- 
le in tutti luoghi del mondo sapete rinvenire 
tutti gli uomini più grandi , in Siena sola^ 


(t) Fa egli il Fondatore. Nel *690 gli fu conferita U' 
'carica di Custode , o sia di Direttore, e per Io spazio di 
anni 38., che la conservò, dichiarò la guerra senza ri- 
guardo a quelle poiiq>oee stravaga^e, e a quc’falii con- 
oettàii , che la maggior parte degl’ Italiani abba- 
gliati presero per oro . Ed infatti gli rinsd di combat» 
tere il cattivo gusto, e prescrivere delle regole del buo- 
no. Ma in questo dovette vincete se steso, giacche in 
avantticbe aadasse 4i piè fermo a Isonu e che la let- 
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.mente vi siale abbattuto nei più minchioni. 
Tali sono il Canonico Mariani vostro Pa- 
store agente , di cui non starò per ora a 
dir altro , e.ssendo egli adesso più fra i 
morti , che fra i vivi , ed il Marchese Bichi 
.Vice Custode di questa ColoniaSanese, per 
cui io mi muovo a scrivervi . Or sentile . 
Pensando 10 di trattenermi qui quest’ estaj 
le per finir di concepire tante corbelle- 
rie ^ quante basteranno a far celebre il 
Monte Aveniino persene anni , slava me- 
ditando di aprire in questa città un Bosco 
per farci molli recitamenti solenni , non 
mancandomi nè materia , nè soggetti da 
lavorarlo. Pertanto volendo, per quantQ 
sia possibile, deferire in fatto ai vostri su- 
balterni , sono tre mesi , che io ne ho fatta 
parola col Marchese Bichi , pregandolo a 
convocare i Pastori , ad effetto di dar or- 
dine all’ Accademia j ma egli per solo ti- 

* 

tura (ti migliori aafo#Io guidassero alla natura, ancora 
egli fu di coloro, dei qnali dice il nostro Satirico nella 
Satira iv., che bevevano > 

> Le stemperate aurore , 

Polverizzate stelle , e lit}uefatti 
/ Cieli , che P ambrosia hanno il sapore. 
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more di spendere qualche giulio nel tra- 
sporto delle banche , me la manda da nn 
giorno all’ altro senza concbinder nulla , e 
vedo, che cerca di scansar questo impegno. 
Prima dunque di venire a qualche scisma 
io ve' ne porto questa significazioue dicen- 
dovi, che i Pastori voglion fare dei recita- 
menti con tutta la subordinazione al Vice 
Custode per quanto si possa ; e quaudp ciò 
non sia possibile, cioè, che il Marchese Bi- 
chi vegli aver cura di quest’Arcadia, quao> 
ta ne ha avuta delia suaiuioglie, io come 
decanb di questi Pastori gli adunerò dove 
mi parrà, a solo oggetto d’evacuare la ve- 
' na poetica , acciò non travasi nelle vene 
de’- Pastori .ìL’ A b. Nelli dovrebbe • costì 
mostrarvi la Sorellina di Don Pirlone . 
Siatene con lui . Se qualche Pastore di 
buona penna latina mi mandasse un< epi- 
gramma per S. Giovambatista, 1’ avrei ca- 
rissimo . Salutate il consesso venerando , 
e resto di V. S. III. 

- Siena d a4. di Maggio 1713 . 
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LETTERE 


Di Anton Maria Salvini 
Al medesimo Crescimbeni , 

CjTodo in sentire, che non vi sia dispia> 
ciuta la vita . Ma questo è T ordinario vo- 
stro , che con bontà riguardate ogni cosa 
mia . ^ento dal mio fratello , che vorreste 
aggiugnere l’ affezione , che aveva alla no- 
stra Arcadia la buona memoria di Colileo 
Nassio ( Benedetto Averani ) , e come ei 
fu de* primi con gli altri due fratelR suoi 
dottissimi a esserci ammesso. Questo è 
ben dovere ; e il potete fare , come vi pia- 
ce , e in suo propio luogo, come vi parrà . 
L‘ Accademia pubblica della Crusca in 
onore di esso si tenne il di 5 . Settembre 
1709. nel Cortile delPalazzo.de! Duca 
Salviati al Corso sotto l’Arciconsolo Mar« 
co Martelli , il quale con brevi, ma gravi, 
ed eloquenti parole fece l’ introduzione 
all’ Accademia; dopo la quale si diede prin- 
cipio con orazione falla da me, che quan- 
'tunque ben lunga, fu udita con somma at- 
tenzione, nella quale io mostrai il Lettera- 
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to Pèrfeilo (i). Appresso vi furono molli 
sonetti, e a questi una canzone fatta da mio 
fratello. E dalla medesima Accademia della 
Crusca gli è stato decretato il Ritratto da 
porsi nella medesima Accademia , il quale 
onore non si fa se non agli Accademici io- 
signi. In quest’ altro ordinario vi manderò 
rOmelia. Se afóuna altra cosa |)Otrò di cose 
Provenzali , non mancherò di mandarvi. 

' I 

Ci è un libro intitolato Arrisos.{sic) A- 
mour, composto da un Marziale , d’ Alver<r 
Dia, e comentato in latino da BenedettoCur> 
zio liCgisia , io cui ci sono varie que~ 
siioni , e cause d’ Amore ,^6 ne nasce sen- 
tenza . Questo libro non poco illustra 
l’uio di quelle antiche Corti d’Amore, cha 
si tenevano in Provenza . E pregandovi a 
mantenermi la Vostra stimatissima grazia 
Oli rassegno devotamente. 

Firenze ao. Settembre 1709. i 

(i) Qnetta orazione è tra le *ue Prose Toscane 
pag. 372. impresie in Firenze i 5 , per ì Gui- 
ducci , e Franchi in 4 > ’ 


Digitized by CoogU’ 



aoa 


Al medesimù . 

i mando le due Canzoni Provenzali 
tradotte da me , come Dio vuole ; perchè 
son cose diffìcilissime , pure qualche co> 
strutto n’ avrò cavato . io credo , che Dia- 
no si sia azzardato a tradurre simili cose , 
per non si scoprire ignorante . Ma è me* 
glio fare questa cortesìa del tradurre ciò 
che si può , e talora indovinando, e a pe- 
ricolo di sbagliare ; e dove non s! intende, 
confessarlo ingenuamente , che per lo trop- 
po amor proprio voler parere d’ intender 
tutto ,e non tradurre nulla . 11 sig. Nicco- 
lò Bargiacchi , giovane Fiorentino studio- 
sissimo, e che ha fatto una buona raccolta 
di manoscritti antichi Toscani , ha tra gli 
altri un libro intitolato libro cV Amore , 
tradotto, come appare, dal Provenzale ; il 
qual libro è citato dal Vocabolario. Con- 
tiene molti casi , e fattispezie amorose, e 
vi è la sua decisione , e talora vi è nomina- 
to la Contessa di Fiandra , la Contessa^di 
Sciampagna , e simili Dame , comecché 
avessero in que’ casi dato seutenza . Se 
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volete eh’ io ne trascriva qne’ passi , dove 
cita le sentenze di qaesie Dame , che do- 
vevano essere della Corte d’ Amore, lo 
farò . Quanto a quello, che altra volta mi 
domandaste, il Salviaii negli jiwert intenti 
della lingua, volume primo, libro a.cap. 
1 3 . dice: Il Tesoro di Ser Brunetto com- 
posto nel Provenzale ; questo è falso, per- 
chè il medesimo ser Brunetto nel prologo 
dice d’avere scrino esso Tesoro in lingua 
Francesca . Io ho molte canzoni copiate 
di mia mano da’ testi di S. Lorenzo , Pro- 
venzali ; ma non sono in buona parte <la 
intendersi , nè da tradursi correniemenie^ 
però mi sono astenuto di mandarvele . Se 
altro m’occorrerà glie l’ invierò. E con pre- 
garvi de’ vostri stimatissimi comandi mi 
confermo devotamente . 

Firenze i 5 . Ottobre 1709. 

Ài medesimo . 

]\J^ando a V. S. Ill.M luoghi cavati^^dal 
libro d’ Amore , testo a penna del^ sig. 
Niccolò Bargiacchi, giovane studiosissimo 
d’ ogni più rara erudizione , e particoldi- 
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mente degli amichi libri Toscani *, i quali 
luoghi mi sono paniti a proposito per la 
Corte d’Amore, che dalle Dame Giudi- 
cesse si teneva in Provenza . E di più le 
mando il loogo del Dittamondo , ove fa 
parlare uu Romeo in Provenzale, colle va- 
rie lezioni di più testi , e colla versione , 
la questo altro ordinario le manderò, seie 
piace , la versione del passo di Dante 
nel Purgatorio , Canto xxvi. ove fa par- 
lare in Provenzale Arnaldo Daniello j 
con alcune mie piccole osservazioni so- 
pra tal passo . Ho presso di me una vi- 
ta in Provenzale di Raimondo Miravai , 
tratta dalla libreria di S. Lorenzo , ove 
ve ne sono alcune altre . Se a lei pia- 
cerà d’averla, gliele manderò . Credo, che 
queste vite in Provenzale saranno in co-, 
testa Vaticana , e intere; perchè qui non 
ci sono tutte , e piacerebbemi ; perchè so- 
no più copiose di quelle del Nostradama; 
che fossero confrontate con quelle , o pu- 
re stampate dietro a quelle . Godo , che 
abbia cominciata la bell’ opera delle Vite 
de’ Poeti Provenzali , aspettata da tutti gli 
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amatori delie Toscane lettere (i). E con 
pregarla de’ suoi comandi, mi confermo 
devotamente . 

Firenze 28. Ottobre 1 709. 

LETTERE 

. / 

Del Can. Salvino Salvini • 
j 4 l medesimo Crescimbeni . 

Io ho scritto ad Areezo al sig. Bali Gre- 
gorio Redi nipote della buona memoria del 
sig. Francesco (2) per aver da lui l’ ioscri- 

. • ■ . ■ .'i. . 

(i) Per roro dire il Cre«cimbeoi oon è autore di que- 
st’ opera , già scritta io Francese da Giovaoni di No- 
stradama , e tradotta in Toscano da Giovanni Giudi- 
ce, e pubblicata in Lione in 8. Essa traduzione 
i si infelice, che Lene spesso stentasi ad intenderla. Egli 
però lia tatto il merito d' averla raffazzonata , e quasi 
rinnovata di pianta con aggiunU di nuove vite , e d’il- 
lastrazioni . • 

(a) Anch’ egli fu dottissimo, e con vi fu scienza, clic 
non coltivasse, e in ogni rama di letteratura nonne fos- 
te pieaamcnle istrutto . Fu autore di più opere, le quali 
sotto il titolo di Opere varie furouo pubblicate in T. 

^ tr. in ^a/iezia nel i^Si.NelT. 1 ., che comprenda 
1’ Odissea d' Omero precede l’ orazione funebre reci- 
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zione sepolcrale , che è stata fatta al sig. 
Francesco . Egli mi ha risposto , che me 
la manderà quanto prima , ma che avreb- 
be caro veder prima la vita da me distesa, 
per veder se vi fosse da aggiugnere, oleva- 
re . Io io questo ordinario ‘la trasmetto 
a ‘questo signore . Intanto vi prego , se vi 
è tempo, a sospenderne l’impressione, per 
potervi aggiugnere ciò che faccia’ di biso* 
gno , Pregovi ancora a soggiugnere io que- 
sto mentre nella vi^a , dove fo il catalogo 
degli autori , che lo nominano, il dire, 

tata dal P. Niccolò Scarpooio Gnaita , già stampata 
iti Firenze nel iy48. Nel T. ii. ioaovi le Fersioni 
d' Orazio, del Rudente di Plauto, e AtW Andromaca 
di Rasine . Nel T. ni. Sonetti di vario genere , e una 
J)istertazione sopra gli Dei aderenti , e una epi^ 
stola iu versi. Nel T. iv sono i Salmi di David espo~ 
sti in versi Toseani nel senso letterale . Io esse 
opere si osserva universalità di dottrina , copia , e va- 
rietà d' immagini , fedeltà , e leggiadrìa , lodate perciò 
molto dal P. Bassaui , e da Giaiinantouio Volpi nelle 
loro opere . Apprese i suoi studii nel nobile , e fioren- 
tissimo Collegio Tolomei di Siena sotto la direzione 
dei Gesuiti , cioè , sotto 

/ gran Maestri di eolor che sanno , 
come a molta lor gloria scrisse il di lui zio Francssoo 
Redi nel famoso suo Ditirambo. , x-, \ 
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dopo le parole : un breve si, ma' sugoso \ 
elogio del Redi, quest’ aliro: e il 
natone Vincenzio dà Filicaia in quattro^ 
maravioliosi sonetti. Io ultimo,' dove 
parlo del Muratori , dopo le parole': l' at-^ 
testato, che ne fa, leverei quelle: 
to in qnesC anno . Ricevo iu questo puQ- > 
lo la geatilissìtna vostra , colla quale eoa-- 
fermerò a mio fratello il vostro desiderio 
E senza fine mi vi confermo; ; 

• Firenze 7. Maggio 1708. ^ / 


Al medesimo . 

' T 

Xo trasmessi la mia vita del Redi al 
Bali suo nipote, il quale cortesemente 
l’ha approvata , ed ha mostrato genio ^ar 
vendolo io richiesto del suo giudizio ),.c]te 
io vj-agglunga alcune brevi, .cose 5 per so-, 
disfare alla sna inclinazione .non ho poipr 
luto far di meno di non obbedirlo , e di 
non trasmettervi due parole per aggiunta 
alla vita ; onde vi prego a volere colla vo- 
stra acenratezza aggiugoere le appresso no- 
tizie , che mi farete cosa gratissima , ed io 
avrò il contento d’ aVe%sodisfatto al genio 
di quel signore . Dove si . discorre , dell’o- 
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razione funebre fattagli da mio fratello (i)} 
e dopo quelle parole : altro non essendo , 
statò la vita sua , che un continuo eser- 
cizio di letterata amicizia ; soggiugnerei 
quest’ altre : E veramente ,• se il princi- 
pal fondamento della buona amicizia 
è la virtù. ^ quali attrattive non aveva- 
no per gentilmente forzare altrui ^ad 
amarlo , e reverirlo , e tenerlo caro i 
suoi incorrotti costumi^ne quali spicca- 
va a maraviglia il galantuomo ^ e t uo- 
mo {T onore , le tante virtù morali ^ che 
risplendevanò in lui ^ la moderazione y 
la modestia y il genio di giovare a tutliy 
V avversione a nuocere ad aleunOy il pre- 
valersi detla grazia de' Principi più che 
a favore de' suoi , in prò degli altri ? il 
che Ju giustamente notato dagli- Acca- 
demici Gelati di Bologna nell' elogio fat- 
togli in vita sua , con dire : suoi Se- 

‘ ; t • : . I 1,11. 

*' ^i) Questa sita^ che da me fu erroDearacnte altrìe 
l>oiU ad Anton Maria Salvìninel T. n^pag.-'iiM, della 
^Bibliograjla Storico-ragionata della Toscana , 
leggesi in fronte alle Ofere del Kèdi stampatelo ^e- 
jìézìid nel i^i 2 , in 6. - - - jì ^ ìjJ 


Digitized by Googlè 



»«9 

renisùmi Padroni non sa mai chiedere 
cosa alcuna per vantaggio di sua perso- 
na , a chieder per altri si mostra pron- 
tissimo , e talvolta riesce, per cosi dire, 
importuno . E questi iiltitni versi doppia- 
mente segoati, vanno di carattere corsivo, 
comecché egli è il testo . Avanti il so- 
^.raddetto passo, dove io dico : nella Chie- 
sa di S. Francesco , dove dalla pietosa 
riconoscenza, ripiglierei in questa forma, 
dopo le parole S. Francesco , cioè , dove 
dalla pietosa riconoscenza del Bali Gre- 
gorio Redi suo nipote , ancK egli Acca- 
demico della Crusca , e Arcade , gli è 
stato eretto un nobile , e ricco Sepolcro 
di marmi, nel quale sono scolpite sola- 
mente queste parole : 

Francisco . Redi 
Patritio . Aretino 
Gregorius . Fratria , Filius,' 

E ben può servire a tutti i secoli, che ver- 
ranno per un lunghissimo , e degnissi- 
mo elogio il solo nome di questo gran- 
di uomo ; con levare quelle parole : gli 
vien preparato ora una nobile Deposito. 
Yi supplico a volere colla vostra inarriva- 

i4 
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4 iile 'diligenza supplire , càssate j e Éggltì- 
itare , come ho detto, e òoitae a vói piace, 
la detta vita , supponétìdoKni d’* essere ib 
■tempo ; del cbé he hibinó da Voi 't]Ualche 
avviso; e'non dubitò, che ‘la 'vostra assi- 
stenza Dob sia'peir ptcnaibetue fòvorirttii 
•fó qneslo affare. Avrei earb ancora SapèCfe 
Se avete aggib'nto ciò, 'che vi bo sb^geVilb 
io altre mie lelterè, e s peci alme a té oèM’bl- 
ftlma . Scusatemi dell' incomodo , che i^i 
porto, e Comandate anche a me dlbérà- 
bjente , che mi farete cosa gràia ; 

'In questo punto HceVo la gratissimo vo- 
stra , ringraziandovi d’ ogni cor tese attert- 
iione , è pregandovi d’ Ogni assistenza alla 
«jorrezione della stampa. Vi riCeH*do cab- 
cellare io fine le parole : appunto in qu^~ 
st' anno . Non so se stiano bene le cita- 
zioni latine de’ libri , corno De Lite rat ò- 
rum heminum invidia ec., che io ho mes- 
so , è se sia meglio volgarizzarle; ma in 
ciò seguirò il costume degli altri ; però a- 
verei caro saperlo’. E per fine salutandovi 
'resto'intto vostro. 

^Firen-zè 33. Maggio 1708. 


I 
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LETTERE 


di Monst Leone Strozzi . 

M medesimo Crescimbéni . 

^V* i mando un fruito - novello , e fuori 
' di stagione, cioè la- Fraoola\ «lissi novello, 
per non av^ trovato autori , che in versi 
ex professo ne abbiano trattato ; dissi fuo- 
ri di stagione, sendo di già passato il tempo 
di tal frutto (a). Qualunque si sia,o imma- 
turo , o magagnalo perda troppa maturità 
io ve r offerisco . L’ esposi nell’ ultima 
Arcadia non al gusto , to'a all’ udito dei 
vostri Compastori , che ne mostrarono tal 
gradimento , che mi costrinsero a farne va- 

f 

< I 

Di questo illustre Poeta Fioreotino , Prelato Do- 
mestico di Clemente xi. abbiamo un saggio di rime a 
pag. ago e segg. T. vii. delle' IRime degli Arcadi , 
ira i quali si distinse col nome Accademico di Nitilo 
• Geresteo . ' , 

(a) Sì questa, che le seguenti cinque lettere esistono 
pel loro originale in Oderzo nella insigne , Biblioteca 
del Coni. Giulio Tomitano, * ' " ' 

Ihi eia ntemoria al ricordar m’ uttrista. 
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rie copie, una delle quali piglio l’ardire 
di mandarvi . Se non vi piace la fravola , 
ma la fragola, ed altre cose slmili, abbiate 
pazienza, che io non ne so più , e la botte 
dà del vino ch’ella ha . Graditela per l’af- 
fetto , che mi portale , e quando siete svo- 
gliato, con un boccone di questo cibo in 
neve vi farà passar la malinconìa , e non 
vi farà indigestione per essere cibo leggie- 
ro . Addio . 

Manca la data , 

Al medesimo . 

ISfon voglio mancare al debito di vo- 
stro suddito, e compastore di ragguagliar- 
vi del mio ritorno alle campagne del Lazio, 
dove giunto ho udito da Vranio ( Vin- 
cenzio Leonìo ) come non vi sentite bene; 
o ne sia stata cagione la nebbia , che di 
questi tempi penetra sino al midollo , o la 
soverchia cura, che vi siete pigliato in dar 
sesto agli affari del Serbatoio, o la passio- 
ne deir animo per aver lasciale all’ altrui 
custodia le pecore ; qual se ne sia la ca- 
gione, di grazia pensate adesso a voi stesso, 
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e lasciate le sollecitadiai a^li altri Pastori 
sino a tanto che vi rimettiate oello stato 
primiero di salute . Ho poi provata estre- 
ma Consolazione , cbe farete la vostra di- 
mora nella gran Capanna di Farneto a voi 
cotanto comoda per la vicinanza del Serba- 
toio ) ed a tutti i Pastori, ed a me io par- 
ticolare! gratissima per vedere assicnrata la 
vostra dimora io queste parti . flon man- 
cherò di ubbidirvi mandandovi quanto 
prima le composizioni, cbe desiderate, 
benché non siano degne di comparirvi da- 
vanti , almeno se non vi piaceranno , ser- 
vitevi di que’ fogli , se sono bastanti , a 
farne dell’ impannate alle capanne contro 
la tramontana ; se non bastano, involtateci 
in esse il cacio , o le ricotte . Suppongo , 
cbe^ risposta mia alla vostra gentilissima 
vi giungesse sicura , e non mancherò ades- 
so, che sono ritornato, di venirvi a trova- 
vare alla vostra ca|)annase non con la {>er- 
sona, almeno col cuore. 

( Manca la data . \ . 
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Al medesimo , 

Cj'iotentatevi che io faccia quello, che 
devo in prestarvi i miei pastorali ossequi , 
e siate sicuro , che per quante ricotte mi 
sapessióo promettere, non lascierei neppu- 
re un monosillabo quando si tratta di so- 
disfare a’ miei obblighi . La vostra solila 
gentilezza eoo lodare le mie inezie, vnoL 
farmi insuperbire, di saper fare qualche 
cosa , ma io conosco trop{K> me stesso , e 
la mia debolezza , onde vi mandai T eglo- 
ghe per ubbidirvi . Da qui avanti quando 
leggerete i miei strambotti avvertite , che 
i capelli della parrucca non vi diano ne- 
gli occhi , e vi facciano travedere . Adesso 
più nessuno ardirà di fare a capel^kon 
voi, perchè gli resterebbe la chioma po- 
sticcia in roano . Quando ve la mettete 
la mattina , avvertite di mettervela dritta, 
e che non penda ncque ad dexteram^ ne- 
qiie ad sinistram,oè piu a Ponente, che a 
Levante, così richiedendo chi come nostro 
Custode deve esser eguale in tutte le sue 
operazioQÙ State loutano dal lume, perchè 
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eapellt , chp abtjrflfgiaie, più qpkO! 
j^iqAscoQO , Prpvede;(evi di una lesta d^ Iq- 
goo p^F accomodarvela sopra quando vvu 
U ideato , od avvertile , cbe la genie non 
vi pigli io scambio. Mi. rallogrp fiaaltnep- 
te, cb’ abbiate trovato upa bella ipvenzio- 
DO , per quanti pensieri vi pigliai^ ,, di mai 
incanutire . 

Assicuratevi pose, cbo. per servire e la 
Ninfa, e voi, bo cercate varie Capanne di 
questo paese, ed a fprtuna ho; trpvafe^ le 
due csrte , cba y' iayìp ( qu^ 4 1)0 consegno, 
ad Yraoio acpiò v? PI^F sicu- 

ra ), |p una ^i vede una N,i^l^ 
tn, e quella Ni^fa gjqv^pe , phe |e s|La. ac- 
canto , è qpella moda d’ adesso ^ gbpi cofre 
per ninfe zitelle ; nell* altra Qayta v’ è il 
ritratto delta ninfa zitella , fuprl dj casa 
qoa r abito , ed acconciature d’ adesso , 
colpe mi bepuo dil>' 

gen^a , e trovando alirp di 
i^nderù ji >aceetmie adesso il desidero, 
eli’ ho di spfvirvì . Ho caro c[|e repigrofu- 
naa vi sia piaciuto, p riqgra.?Ìfip49>^Ì 
mrte di Flof^lbo(Gfayefn^a/|s^q 
zi d«il% 8u% mifi 1 p ^'i 
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licità nella vostra Capanna di Betelemme. 
Ho fatta riflessione alla premura , che^voi 
avete , onde senza mandare le carte ad 
Vranio ( Vincenzio Leonio') ^ ho stimato 
sia meglio maodarvele [ler le poste a dirit- 
tura , come mi accennate . 

Manca la data . 

Al medesimo . 

i^e un fierissimo ' rifreddore , che tut- 
tavìa mi dura,. non mi avesse reso ina- 
bile ad ogni fatica, e di mente, e di corpo, 
voi al certo non sareste stato il primo ad 
augurarmi le buone Feste, ed il buon Ca- 
po di Anno, perchè questa parte toccava a 
me come a vostro suddito , e massime in 
una Festa , che può dirsi particolare dei 
Pastori : ma giacché mercè del mate sono 
stato prevenuto dai vostro innato gentilis- 
simo affetto, ve ne rendo quelle grazie, che 
posso maggiori , e v’ assicuro , ch’io non 
vivrò contento sino, che oou vi veda ri- 
tornato in queste Maremme. Se le vostre 
pecore non hanno latte, se il vino è diven-l 
tato nella vecchiaia più forte , se la 'Volpe 
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vi ha rapite le galline , se i sorci hanno ro> 
se r ova dei colombi , e se le mele, e i &->■ 
chi secchi dai loro morsi non ne sono ri- 
masti esènti, non vi sgomentate, perchMo 
non desiderava da voi altro, che la vostra 
buona grazia , ed il, vostro buon cuore , e 
vorrei potervi servire in cosa di vostro gu- 
sto, e sodisfazione. Fioralbo vi ringrazia di 
tutto cuore dei saluti, e desidera anch’esso 
il vostro ritorno , come fanno tutti li Pa- 
stori Arcadi , e più di tutti il vostro . 

Manca la data . ■ >' 

l ‘ 1 « 

Ài medesimo . ^ , 

l^ono tanti, e tanti li divertimenti , 
con i <[uali procurano divertirmi dai pen- 
sieri della città questi gentili Pastori del 
Cimino, che appena ho tempo di pensare 
alle mie povere pecore lasciateci in cura., 
Non vi ho scritto; aveva determinato di 
aspettare che fossi voi nella vostra patria,» 
ed allora con le mie inviarvi le due eglo-» 
ghe da voi bramate , ma ho poi stimato be- 
ne chiavami ch’io ve le mandi, di farle ve- 
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dcre ad Vranie ( Zeomo), a<s 
ciò riviste di nuovo ^a. quel dotto Pastore, 
veagano sotto i vostri purgatissimi occhi 
più purgale , che si puote . Voleva vera- 
mente scrivervi, ma Lieo, che vi portò i pri- 
mi miei saluti , mi rispose , che di già vi 
stimava di partenza , onde compatitemi se 
non ho sodisfatto a’ miei doveri , oltre cho 
vi volevo mandare la descrizione del mio 
breve viaggio, che, come avete saputo, fu 
disastrosissimo, attesa la pioggia quasi con- 
tinua , che ci accompagnò sino a Viterbo , 
dove giunti, nella camera vicina a quella in 
cui mi trovavo con tutti quelli di casa, diede 
il fulmine,quale per grazia del cielo non of- 
fese alcuno. Abbiate dunque la bontà, che 
ritornato che sia alla mia Capanna, che sarà 
in breve , obbedisca allora ai vostri da me 
riveriti comandi. Da qui a qualche giorno 
mi devo portare alla grande , e vaga Gar 
panna d’ Olinto ( Francesco Maria GapL- 
zucchi , poi March. Ruspoli), che abita a- 
desso in queste contrade vicine , & dove 
con reiterati messi ci ha invitali ..Ormai > 
s’ avvicina il tempo , che lutti i Paston ri* 
iVnauo ài loro ovili, e voi ci abbaodooa-i 
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te . Ci'edetemi y che dob vo^io più caotH' 
re , non voglio più mugnere le pecore sìqq 
ai vostro rùorDo costà, e mi duole io esire^ . 
mo, ohe sperando >d’ avermi da consolare, 
con la vostra cara presenza nel mio ritonié 
costà, abbia da consolare i Pastori addolo' 
rati pei^ ta partenza del loro Custode 4 
Il vostro vago sonetto è tanto beilo, che 
mi fa es(d.ifl»aFe j che le cose 'fatte da. voi 
eoo le ... . sono migliori dell’ altrui sitOH-. 
diale , e Umste composizioni, onde io non 
ho potuto fare di meno portando i vostri 
saluti a Floi*aIbo , di farglielo vedere , oa>- 
de ammirando il vostro bello spirito vi 
ringrazia, A Tirìuto porterò i vostri salu'- 
ti . Volevo, rispondere al vo^ro sonetto y 
ma non, ho tempo, non mi dà l’ animo , e> 
poi U vena è secca avendola arsa il 
mine . 

• Manca la data. ■ 

. r V 

Al medesimo . 

- .ÀlOco senza di voi si è dato priddpto 
air Arcadia , e potevano le Ninfe, ed i Pa- 
stori aspettare il vostro rkoroO; Tosta i*Ar- 
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cadia ha mormorato di voi come di aa 
mancatore di parola , e che dandoci ciarle 
di mese in mese circa il vostro ritorno, ci 
avete menato per il naso come le bufale . 
Oh se vedessi voi il bel -Teatro eretto ne- 
gli orti Farnesiani , se vi fossi voi trovato 
alla prima Arcadia , nella quale vi furono 
sei vestiti di rosso , che chiamansi Cardi- 
nali , e tanto popolo , che appena vi fu- 
luogo per il povero Vranio , e per Nitilo, 
che dissero la qui inchiusa egloga, e che , 
grazie al cielo , piacque tanto , che i due 
poveri Pastori per farne fare delle copie , 
hanno impegnato tutte le loro greggio, e le 
ceste. Godetevela dunque per amor nostro, 
e sappiate, che parmi di non sapere più 
cantare senza di voi. Bella cosa dopo, che 
ci avete piantati, piantare altrove le Colo- 
nie : godetevi le campagne di Macerata , 
che noi ci godremo quelle del Palatino . 
Compatitemi se ho taciuto per tanto tem- 
po, e sappiate, che disperato mi precipiterei 
da una di queste rupi finite, se credessi di- 
sperato il vostro ritorno. Vieui, vieni Cre- 
scimbeni . 

Manca la data . 
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jil Medesimo . 

i resto ìa estremo obbligato della 
passione , e disgusto provato per la perdi- 
ta eh’ ho fatta della mia Duchessa , e vi 
prego a compatirmi se non ve ne diedi 
parte, perchè mi trovai sopraffatto dal mio, 
e dall* altrui dolore . Essa ha pagato un 
tributo , che , o presto , o tardi conviene, 
che paghi ogni Ninfa, ed ogni Pastore : nè 
la morte dei nostri congiunti , nè la nostra 
ci spaventtA'ebbe, se non portassimo tanto 
affetto a queste nostre vilissime Capanne , 
e se riflettessimo alta speranza di averlb a 
trovare neiraltra vita cangiate in Regie non 
più soggette all’ ingiurie delie stagioni . 
Procuriamo con l’ oprare virtuosamente 
(come voi fatò) di 'giungervi ,« ed allora 
dando dal cielo un’ occhiata sdegnosa a 
questa bassa terra , ed alle Capanni d’Àr- 
cadia ‘ ed al bosco Parrasio , 

Arcadia haec oculit aderii proh quaatula nostrit, 
Parrhaiiamqoe nemus quia non dignotcil ab astrii ! 

£ con questo caramente v’abbraccio . 
Dalle Campagne del Lazio 19. Ott. 16... 
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Lettera di Domenico Maria Manni 
al P. Anton Maria Lupi » 

Cjhe scasa ho io a trovare per far cre- 
dere, che io oon abbia potuto scrivete l^n 
'ora a V. Reverenza? Io non dirò altrO' fe 
•non che non ho potuto; e questa, benebè 
incredibile, è verità. Ecco la .traduzione 
degli Epigrammi Greci io Lode dall’0|iO' 
rino fatta dal sig. Salvia!, e procuratami dal 
5 Ìg. Ani. Francesco Goti, che devotamente 
la reverisce , e la prega a codservarlo nel 
numero de’ suoi servitori . Se ci vorrà fa- 
' vorire ella della traduzione sua , l’ avre* 
mo caro ; se no , sia per non detto. , 

I 

Inpiter àmpia taen$ dedit ia senio libi natum, 

Quem tu magni6ce Immanuela vocas . 

Filtus est tetrasyllabus, atque c$ tetragamus tu , 

£s tetragonus adliuc , subsequiturque decor . 

Virtus Fortunae victorem le , ac Sapientia fecit :■ 

■ ‘ Quae iam adversa fuit , nunc tibì fida come*. 

‘Olim dona dei pé^multa. condita note, ' ' 

Couspicuum fuodunt Solis aperta rubar . 

; Et tjbi Oporino, atque uxori splendeat alm^e 
Sol semper purus, care Ubi , Immanuel. 
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« 

Vaìm Emwanuèl , du|c» dMuim Emmanuelis 
. , PubUcoUe^ djgnttfipatxibu’ cresce dui . 

. ‘C i| - »j • .1. »1 ^ ^ ^ 

Ib Ghialcoiypiiam Musar u in matfeiH'A&' 
ven«ràn^m ad loaanéftt Qpdritttrtn 
ip^àHiita sinSul pàtrem, et tiulièlmuro X,y- 
laadruoi Àugustanuin. ( Stochs-aecu ) Hy- 
DiDua daroli, Cógaooieoto .Kibil vita, 

t, ’ j O'JO - =■ * -, •Iil’nJ 'f 

• • 'Iv , /■ ' :.\ì ih 

Artem formarum , vatam pia turba, canatnas 
Libriparamque gravemque eKcelsam, barbaricida m, 
Compaclao), graphicam, (culplrièein, artcmque notarum, 
Diptycha , Daedakam , doctam , fctumque Deorum , 
Versiduamque et Mnemosynen , Musasque cientem , 
Pictricem , diam , vivam , vitaeque datrìcem , 

Aetalis flore ac iuvenili fronde virentcm , 

Vulcano canam , initem , aeterniquc laboris , 

Maenada , flezanimani , dìa ornatamque figura, 
Mystida , currentem recta , nigroque capillo , 
Pulciiriparam, Clariam, flectentem membra, potentem, 
locanoque supercilio, ratìone valciitem ; 

Sermonum artificem , capsisque iccludier aptam , 
Innumerum pucrum matrem , innumenhnque ìabortim, 
Percultam a Musis , iustam, dorsoque gcmeutera, 
Moclu aerumnosara , Icntam , tardam atque odiotam , 
Hospitibus caram , Xylandrida , crine decoram , 
Ezcelsam , montes quae Ungit , Oporinou , et qua6 
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Pluribut instniitar peroobilit iaitramentù, 

Et bibulam infectam , Plantinida , divitis aari , 
Robustaoi , frangeotem bomines , pellisque ruiaam , 
Servantem libro» , claram , terramqne movrotem. 

Et typanostrcperam, typiformem , ac pertolcrantcm , 
Porcinoque pilo uitidam , expertemque sopori». 
Phoebada , fosco ore, et faniae lucrique datriceai. 
Aerigeram, tractatnque manu, claadam, igoeque (latam^ 
Frigeatem, scrabraaique, souoram, plumbisoaantem > 
Cbartarum stragem, celerem, horarumque potentem. 

Ad imitazione di qi>''!I'£pigramma del- 
l’ Antologia m Bacchiim , ove gli epiteti 
di Bacco si pongon' giù secondo l’ ordine 
alfabetico. 


Servas totos, Dei ope , 

Nihil vita, snm Dei . 

Così adunque gli ha tradotti il sig. Dott. 
Salvini currenti calamo.l miei stampatori 
sono venti , beo grandi . Quando ella po- 
trà vederli, gliene vorrei mandar qualche- 
duno. Oh se si trovasse io Roma Isaacius 
j B aliar t- Acade mia Scientiarum Gallica- 
narum ; quanto l’ avrei caro! Come è ella 
occupato ? Sta ella sano? Scriva qualche 
'cosa . Il Sig. Cav. Pier Filippo Strozzi gen- 
tilissimo , savissimo , e costumaiissiiuo Si- 
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goore la re>^eri»ce con tutto lo spirito . lo 
poi non so come esprimere i miei ossequi. 

Firenze i. Novembre 1724. 

Paulus Cortesius Orlando Sylvio s. d.p. 

Gooalus es saepe per litteras de PoH- 
tiaoo, et Hermolao Barbaro esplorare quid 
sentiam, et quasi comparationem elicere. 
Ego etsi ad hoc iudicaodi genus iovitus 
adducor ; tameu cura tot precibus oranem 
mihi excusatiooem ademeris , malo tibi 
idem saepius roganti parere, quam obse- 
qui naturae meae : es quo erit mihi libi- 
tum testari me a te invitum ad hoc, et re- 
pugnantem esse compulsum. Est enim uon 
tam periculosum indicare, quam odiosum, 
propterea quod qui sibi sumpsit ut de 
altero iudicium faci.it , primura iu arro- 
gaotiae crimen incurrit, cum se aptum ar- 
bitratur ad iudicandum; deinde si espro- 
miiur iudicium, veri secus accipitur aique 
dicitur , datnrque potins detrabendi cupi- 
ditati , quam veritali . Praeterea homioes 
non tam laudari cupiunt, quam non re- 
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prehéndi ; ila ut saiiiis sii reticere quod 
probes, quam obiurgare quod datnurfss . Io 
utroque eiiam silentium a quibusdam boa 
rcprehenditur ; sed si tameu hoc lieret , 
i'uoquara veritaiis luiuen eluceret , sed 
alerentur viiia sileniio , nec virtates ioter* 
ooscereaiur , esseique hominis invidi iu- 
dicio labiio villa pati , et virtuti honorem 
adimere . Potest eniin recte verilas exqui* 
ri , modo absit obsteniationis, aut invidiae 
suspitio ; quod ei arbitror conligisse, quem 
in eam vitae raiionetn natura dednxit , ut 
ttialim videri hebes in iudicaodo, quam 
in detrahendo malignus obiurgator. Etiam 
utramque viram dilexerim , ut credam 
^ploraitim esse omnibus me sino ulta in* 
vidiae, aut odii suspiiione posse iudicare. 
Queeris igitur ut libi exponam quid de eo- 
Tum ingeniis sentiam.Magnum certein atro- 
-que ingeninm fuit,sed existitinbac magui- 
tudioe dissimiliiudo. Politianus molle, et 
tenerum ingenium habuii.Hermolao teoax, 
et rapax viriutis contigii , lile flectebat , 
et torquebat ingeuiurn suum quocumque 
veliet , hic ad id tantum quod probaret , 
adhaerescebat. Poiiiiiaaus melius raultorum 
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peoaIas,aut lacernas, aut etiara soccos' 
imitari; Hermolaus melius alicuius oris si- 
militudiaein repraeseotare. Alter fiorenti us 
varietale coloruoi picturam exoruat . Al- 
ter iamioe , et umbra naturam verius ef- 
fìugit. llle tauquam viator in peregrinatione 
uullas in bospitiis amicitias conciliai , sed 
multa arripit in transita, nec usquain dia 
commoratur. Hic tamquam hospes curn In 
alienacivitate multorum benevoleniiam col- 
ligat, paucis se famiiiariter insinuai. Suni 
praeterea et iu ipso dicendi genere muU 
tum inter se dispares. Politianì oratio 
avidipr est duriiatis , Herpaolai nervosior , 
et securior videri palesi ^ sed eiiam rebus 
non satis apertis obscura. llle exultai vor> 
borum audacia , et tamquam admissarius 
equus in herbosa pascua ante gregem la- 
seivit, modo assequitur priores , modo re- 
vertkur ad extremos , in pregressa lentus, 
io regressu oeler , in neutro constans. Hic 
verboruro pendere oraiionem ponderai, et 
tanquam compactus bos ita frequenti bus , 
et deooris sulcis terram prosoiudit , ut uu- 
dìque coosiius ager extiilarari videatur. 11- 
lius coniposiiio audax , nec contenta 
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decere sitnplici, sed perfracta, et salebrosa/ 
et quasi in ea de industria dissipatum quid- 
quid leoius efiluxit ; sed sic eiiam multi- 
plex, et abrupta delectat, oriturqiie saepe 
ex ea non ingratus soous: quemadmodumi 
si fidibus variae voces socientur fìt con- 
cenius ex dissonis . Huius siructura nec^ 
est candida salis, oec pura, sed consulta, 
et explorata , et quae plus praestet ad iuv 
dicium velata, quam primo oculorum aspe-; 
ciu polliceatur. Poliiianus ex abdito obso- 
leta verba eruit . Hic eadem illa revocat , 
et uiiiur receiuibns. Ille mavult argillosa 
quam expolitus j hic mavult doctus, quam. 
aut coltus , aut elegans videri . Vterqoe 
sane , si verum quaeriiur , negligens lati- 
nae integritatis fuit j uterqae saepe legeu- 
tera in latebras deducit. Illius iuvolutus 
sermo saepe parit dubitationem ; hujus 
subtilis, et pressa oratio saepe sensum le- 
gentium praetervolat. Politianus vitia sua 
oovit, sed amavit; Hermolaus ingenio ma- 
gis indulsit, quam vitia dilexit . Quemad- 
modum iudulgentiores parentes, qui vitia 
fìliorum ferre magis videntur, quam ama- 
re. Praeterea apud Politianum multa suut 
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seniontiarain ornameata , multa lumina, 
sed pleraque accersita, et tauquam adscri* 
ptiiia. Apud Hcrmolaum elucet naturalis 
quidam vigor multis oratoriis virtuiibus 
exculius, et frequentes erumpunt senien* 
tiae ictus , sed emergunt saepe multa in- 
concinne, et insolerter, quod accidit ex 
mulliplici lectione inelegantium auctorum, 
et receutium. llle allicit lectorem novitale 
laborum , tanquam mixtura odoriferai uin 
rerum. Huius invitat doctrinae magnitudo. 
Alter est ornatior , et affluentìor io pom- 
pa. Alter in dimicatione fortior . Politia- 
Dus oratiouem tanquam arma ad pulcritu- 
dioem ostentat. Hermolaus ad usum cou- 
ficit . llle agilius coucitatus ad cursum 
equum flectere in gyrum , et itera quo- 
cumque reflectere , ac more Hispanorum 
hastilia et harundinem iacere in coelum . 
Hic scientius praeliari , sudem torquere , 
certare contis , sagiitare , iaculari. Postre- 
mo ille ingenii viriditatem , hic Iruges 
osteodii. Ab ilio est delectatio {>etenda, ab 
hoc traosfereoda utilitas. Vale. 

FINE. 
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